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Presidenza del Vice Presidente CINGOLANI

PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore
16,30).

Si dia lettura del processo verbale della se~
duta di ieri.

RUSSO LUIGI, Segretario, da lettura del
processo verbale.

PRESIDENTE. Non .essendovi osservazio~
ni, il processo verbale si intende. approvato

Congedi.

PlRESlDEiNT,E, Ha chiesto congedo il &ena~
tore Lubelli per ,giorni lO..

Non essendovi osservazioni, questo congedo
3i intende concesso.

Annunzio di trasmissione di disegni di legge.

PREISIDENTE. Comunico che 'il Pre,sidente
della Camera dei depubati ha tr'asmesslO i se~
guenti disegni di legge:

«Ciorresponsione deHa, indennità post~sana'
torial>e nei .confI1onti degli ,assistiti dalla lass,i.
cur:azioJlleobbligatoria contro la tuber,colQsi che
attendono a pradì..cuo 1avoro» (2038~2086~B)
(Approvato dalla lO" Com,mi'Sisione permanen-
te del Senato e modificato dalla 11'' Comm.is~
s1:one permo''r/Jernte della Cameria dei deputati);

«Organici degli ispettori .centrali, .degli
i.spetto'ri .amministmtivi e direttori di divi~
sione del Ministero .della pubblica istruzione
e dei provveditori agli studi» (2173), d'ini~
ziativa d,el deputato Pit'ZaUs;

«,Concessione di un contributo ,annuo di lire
1.900.00.0 .a favore del Fondo di 'assistenz:a
delle Niazio'ni Unit~ per i rifugil3.ti» (2176).

Questi dis.egni di leggi saranno stampati,
distribuiti ed assegnati alle Commissionicom~
petenti.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
all'approvazione di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, valendosi
della facoltà eonferitagli dal Regolamooto, il
Pre.s,idente del Senato ha deferito i seguenti
disle:gni di legge all'esame ed all"approvazione:

della 5" CommÙ;sione permanente (Finanze
e tesoro): ,

«Procedura per la 1i>quidazione degli in~
dennizzi 'per danni di .guerra di modesto iin~
porto ai beni aziendali» (2161), previ pareri
della 7a, della 8a e deUa 9a Oommissione;

della 7" Com.rnissione p.ermanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomuni.eazioni,
marina mer1cantile) :

«Autori'ZzaiZione di .s:pesa Ip.er il .completa~
mento deJ fabbrkato " C " del Viale Avent.ino
in uso ,alla F.A.O.» (2159), pI'evi p.areri della
3a e .deHa 5"" Cammiss-ione.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
,da ,parte di Commissioni permanenti.

PREISIDENTE. Comunko che, nelle sedute
di sta:mane, le Commissioni Ipermanenti hanno
esaminato ed approvata i seguenti disegni di

«Adeguamento dtell':indennità di servizio , leg1ge:
speciale spettante >ai funziQnari di pubblica
sicurezza.» (2174);

« Aumento della misura degli ,assegni flami~
l i,ari nei confronti dei lavorator~i dell"agi6col~
tura» (2175);

la Comm'issione permanente (Affari della

Presidenza del Consiglio e dell'interno) :

«Modi'fka dell'arti.colo 338 del testo unieo
d.elle leggi sanitarie, ap/provato can regio de~
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'creta 27 lugliO' 1954, n. 1265, relat.ivamente
alla determinazione della z'ona di rispetto dE'i
cimiteri» (1074~F), di iniziativ.a dei senatari
Sam.tera e Cemmi;

«Gancessione, a favore del Camune ,di Ra~
ma, di un cantributa str8iordinaria ,per fanno
1956 ,quaile CiO'llCOrSaper la copertura . degli

aneri dipendenti dall'essere ila dttà di Rama
sede deHa Capitale della R,etpuhtblka» (2133);

7a Commissione permanente (Lavari ,pwb-

bUei, trasparti, poste e telewmuillic,a;zioni e
marina mercantile):

«Rimborsa alil'Amministrazione delle Fer~

l'avie della Stata degli oneri e delle spese da
questa sastenuti ,per matÌivi non atUnenti alla
eser.cizio ferraviaria» (2137);

9a Commissione permanente (Industria,cam~
mercia interna ed estera, turisma):

« Madifiicaziani alla legge 22 dicembre 1953,
n. 9,55, cantenente disposiziani sull'assicura~
ziane dei crediti all' espartazione saggetti a
rischi speciali e sul finanziamentO' dei crediti
a medio termine derivanti da espartaziani .re~
lative a forniture speciali» (2131).

Per il nubifragio nel Salento.

DEPIETRO. Damanda di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facaltà.

DE PIETRO. Signar Presidente, ,anar:ev'Ù.J.i
calleghi, creda che sianO' nati a tutti gli effetti
dell'inaudita nubifr,agia che si è scatenata nei
giarni scprsi in pravincia di Leccee che in
quelle zane pO'vere ha calpita la pO'verissima po~
'Palaziane dell'.estrema lembO' del Salenta. È
facile camprender,e Iquali sianO' ,gli effetti rpsi~
cologici di ,questa avvenimentO': queste terre,
che per 7~8 mesi sana baccheggianti dall'ar..
sura, ad un tratta si vedano sottapaste ad una
piaggia della quale a memoria di uamo non si
aveva assalutamente ricarda! Si immaginanO'
i senatari che casa significa per quelle 'papo~
laziani v'edere due metri di acqua e fanga?

T'l'a le altre case nan è facile neanche il dt~.

flussO', data la nat1ura pianeggiante del suala.
AvevamO', carne Dia aveva valuta, superato'
il period,a critica deUa vendemmia, con gli
eventi funesti che tutti 'canascana, e ci appa~
recchiavama can una certa serenità giaiosa alla
raccolta delle olive. È venuto questa nu!bifra~
gi'O oa camprametter.e anche questa raccalta.
Il SenatO' comprende in quali condiziani di ani~
mo si trovanO' quelle popalazioni. Io nan chieda
lal MinistrO' dei lavori pubblki e soplrattutta al
Gaverna nulla di specifico e di cancreta in que~
st.o mO'mento. Desidero soltanto che il Gaverno,
rendendosi conta di quel?ta particalarisssima
situaziane, dica in quest' Au1a una parala che
serva di incoraggiamento e che dia un po' di
animo a queste papalaziani, le quali ragione~
valmente ,attendono che si provveda ai loro bi~
sogni. ISO'che il MinistrO' dei lavari pubblici
ha già fatta quanta era in lui nel prima mo~
mO'menta di emergenz'a. Attendo da llUie pas~
sibilmente anche dal Presidente del Consiglio,
una parola la quale assicuri quelle papalaziam
che tutt.o quello che patrà essere fatto per sol~
levare le ,candizi,oni di disagio di una zona po~
verissima tra le povere sarà dal Gaverna .fatto
can quello &pirito di solidarietà e di carità uma~
na .che distingue le nastre istituziani. È neces~
saria che questa p,arala veng,a, e venga rapida-
mente, :perc}lè si camprenda che, di frante ad
un avvenimento così inaudito, la sensibilità de~
,gli uomini che stannO' al Gav,erno è altrettanto
pronta quanto è pronta l'appello allac,arità.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l'ano~
revale Ministro dei lavori pubblici. Ne ha
facoltà,

TOGNI, Ministro dei lavori pubblic'i. Passa
&ssicurare l'onarevale senatare interragante ,~

gli altri calleghi che indubbiamente can lui si
preaccupana di quanto egli ha espasta, cioè di
quanto è avvenuto per l'inclemenza del tempo
in questi giarni nelle Puglie, che il Governa si
è dato immediatamente carica di quanta stava
succedendO', in mO'da particalare perchè, carne
gi'llstamente ha detto il senatare De Pietro,
questi avvenimenti calamitosi si sono verifica~
ti in una zana :particolarmente sell'si'bile, sot~
to il profila economico e satta il prafila so-
ciale. la risponda per quanto mi riguarda e
possa dire che, Thanappena ha ricevuto camu-



Senato della Repubblìca ~ 24049 ~

9 OTTOBRE 1957

II Legislaturn

576a SEDUTA (pomeridiana) DISCUSSIONI

nicazione da pade del Provv,editore alle ope~
re pubbliche di Bari di quanto stava avvenen~
do, ho dato immediatamente disposizioni af~
finchè tutti i mezzi possibili fossero posti b
opera, da un lato per contenere gli effetti dei
danni che stavano. verificandosi, dall'altro per
prevenire il verificarsi di altri ,possibili dan~
ni. Posso as,sicur.are l'onorevole ne Pietro e ,gli
altri onorevoli senatori interessati in mod')
particolare alla questione, che sono in atto tut~
te le provvidenze pnssibili. Ritengo di poter di~
re ancora qualcosa di più, ma non sono ora in
condizioni di poter dare qlUesta riseposta com ~

pleta ed esauriente. Pertanto, dato che atten~
do gli ultimi elementi per poter avere un qua~
d~o de.finitivodella situazione ed anche per epo~
ter disporre eventuali, ulteriori interventi di
vario :genere, sia nei confronti diO'pere pubbli~
che, in modo particolare, ,per le quali sono com~
petente, sia per le attività e le op,ere di pro~
prietà di privati, vorr,ei attendere fino a do~
mani e pregherei perciò il Pre,sidente del Se~
nato, se l'Oritiene, di consentirmi domani stes~
so di dare una risposta più ampia.

PRESIDENTE. Ha èhiesto di parlare il se~
natore Ferrari. Ne ha facoltà.

FERRARI. :Signor Presidente, ringrazio il
Ministro di queste assi:curazioni nonchè dello
intervento soUecito sia del Ministro dei lavori
pubblici sia del Governo.

Seguito della discussione e approvazione del
disegno di legge: « Ratifica ed esecuzione dei
seguenti Accordi internazionali firmati in Ro-
ma il 25 marzo 1957: a) Trattato che istitui.
sce la Comunità europea dell'energia atomica
ed atti allegati; b) Trattato che istituisce la
Comunità economica europea ed atti allegati;

/

c) Convenzione relativa ad alcune istituzioni
comuni alle Comunità europee)) (2107)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione del disegno di legge:
«Ratifica ed esecuzione dei seguenti Accord;
internazionali firmati in Roma il 25 marzo
1957: a) Trattato che istituisce la Comunità
europea dell'energia atomica ed atti allegati ~

b) Trattato che istituisce la Comunità econ'O~
mica europea ed atti allegati; c) Convenzione
relativa ad alcune istituzioni comuni alle C0~
munità europee », già approvato dalla Ca~
mera dei deputati.

Ha facoltà di parlare il senator,e Valenzl,
relatore di minoranza.

VALENZI, relatore di 'Yw''YlOranza..Onorevo~
li colleghi, signor Presidente, onorevole Mi~
nistro siamo giunti 'Pratieamente alla fine dp}
nostro dibattito. Dopo il nostro voto Emlla leg~
ge di ratifica il Trattato d'.)lvrebbe entrare
in funzione. Il nostro voto ha quindi un ,peso
decisivo. È vero che vi S0110molti tra noi, an~
che della maggioranza, che non credono che il
T~attato del M,E.C. possa essere applicato nei
termini in cui è stato redaUo' nè nei tempi sta~
biliti. Questo scetticismo forse è uno' degli ele~
menti ,che, assieme al conformismo burocrati~
coo:di parte della maggioranza e alla negu.gen~
za ,COncui il Gov,erno ha seguito il dibattiti),
hanno certamente contribuito ,a menomare la
importa,nza del nostro d~battito, avvalorando a
pieno la critica, che mi sono permesso di for~
muIare in aepertura nella mia relazione di mi~
noranza; e cioè che l'esame di questo Trattato,
dal 'quale può dipendere l'avvenire del nostro
Paese in tutti i campi della vita nazionale, rio11
ha assunto il rilievo ch'esso meritava. Bisogna
riconoscere che, senza entrare nel merit,o del~.
la posizione assunta dai senatori che hanno
;)arlato, tutti coloro che hanno preso la parola
in questo dibattito hanno dato il loro contributo
di pensiero ed hanno quindi contribuito vera~
mente ad approfondire il nostro esame. E ciò
perchè" io credo, hanno parlato con la co~
scienza di ,affrontare un grosso problema, com..
plesso, ricco di incognite: speranze per alcuni,
'preoccupazioni per altri. Tocca, quindi, anche
a me, C'ome hanno già fatto i relatori di mag~
rioranza, ringraziare gli intervenuti per l'at~
tenzione che es,gi hanno dimostrato di aver >:1;::.
to lal testo della mia relazione. Il dibattito è du~
leato cIa martedì to ottobre fino ad oggi; vi han~
no preso la parola, se non 'erro, 40 senatori. I
Trattati sono stati esaminati, si può dire, in
tutti i loro aspetti. Perchè dunque la nostr~ di~
scussione non ha avuto il rilievo che essa me..
ritava? Vi sono dei motivi ok: ettivi: il éroll.'
del Governo frané'ese, i fatti eli S. Marino, B.
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soprattutto, il lancio del satellite sovietico che
ha stupito il mondo intero. Era naturale che
tale avvenimento occupass'e la pubblica opi~
nione e i :giornali molto più délle sedute dellSe~
ooto su i Trattati in esame. Ma io credo che, ol~
tre Iquesti fatti clamorosi, ad offuscare lo iSvol~
gimento dei nostri lavori abbia contribuito tUna
precisa responsabilità del Governo. Il Gov'er~
no sembra aver fatto di tutto per togliere ogni
'prestigio a questa discussione. Basterebbe con~
siderare il modo come esso ha assistito alle no~
stre sedute. L'onorevole Zotta è stato, tra i
membri del Governo, il più ,assiduo, ma egli è
il :Ministro della riforma burocratica e non, .
credo sia il p,iù indicato a rispondere al1e varie
e' complesse questioni 'Poste nel corso di que.
ste giornate.

PELLA, V£ce presi,dente del Consiglio de'i
mi'(t.istri e Ministro degli esteri. Posso assicn~ '
rarla che ogni sera ho letto tutti i resoconti
stenografici e che le assenze di alcune ore so~
no dipese da altri impegni di ufficio relativi
a contatti improrogahili con rappresentanti di
altri Stati.

VALENZI, relatore di minoranza. Onore~
vale Pella, non parlavo soltanto delle assenze,
parlavo del fatto che il Governo, nel suo in~
sieme, non è stato assiduo a questo dibattito.
Anzi lei è venuto parecchie volte e lo abbiamo
visto con molta soddisfazione presente al ban~
co del Gover-q.o, ma molti altri Minis~ri nO::1
sono mai venuti. Abbiamo visto il dottor Car~
li, ,Ministro del commercio estero, al banco del
Governo ad ascoltare la discussione, abbiamo
visto l'onorevole De Martino e un po' anche
l'onorevole Falchi, forse assente per altri im~
pegni derivanti dal suo incarico. Ma il fatto
è che, nel suo insieme, il Governo non ha dato
alla discussione il peso e l'importanza che le
doveva dare.

Mi pare 'p'oi di ,poter dire anche che non si
è dato il posto ,che 101'.0spettava in questo di~
battito -ai problem:i di politica internazionale.
È un rilievo che io credo di poter fare, anche
perchè, se la nostra parte non fosse ìnterve~
nuta, 'precisameI,lte con i disco~si dell'onore~
vale ,Pastore e dell'onorevole Spano, a ripro-
porre alla vostra attenziònè i prlOblemidi poli~
tica internazionale, questi Trattati che sono

dei trattati internazionali sarebbero stati esa~
minati solo sul terreno interno, dal loro lato
~iuridico e scarsamente considerati nei loro
aspetti di politica estera che ,pure sono dete!"~
minanti.

Quindi, penso che la critica che formulavo
agli inizi della relazione di minoranza sia ri~
masta intatta. Molti altri senatori, dall'onore~
vale Guglielmone ai senatori Mariotti, Cusen~
za, Samek Lodovici, ISalari, De Luca, si sono
associati indirettamente a questa critica .quan~
do hanno parlato dell'impreparazione con cui
oggi il Governo si getta nel mare tempestoso
del ,Mercato comune; ed il modo con cui il Go~
verno ha seguito il dibattito conferma questa
negligenza e questa impreparazione. Questa
critica andava ripetuta perchè, arrivati al
punto in cui siamo, ha un valore particolare
e resta più valida che mai.

Le repliche del senatore Santer,o e del sena~
tore Guglielmone, la differenza della relazio~
ne del senatore Focaccia, di cui giustamente
l'onorevole Montagnahi ha detto che avèva
due anime, (quella dello scienziato e quella
del democristiano), hanno invece un'anima so.
la. Specialmente l'onorevole Santero continua
a ripetere, anche nella sua replica orale, che
tutto andrà beatamente 'Per il ni.eglio e nel mi~
gliore dei modi. e ric'Orrendo a formule astrat~

. te, a cavilli gi1uridici, si arrampica sul monu~
rilento barocco dei Trattati, riesce, con una
abilità degna di miglior causa, a sfuggire .q
qualsiasi questione precisa, concreta, special~
mente di 'politica internazionale. Qualcuno ha
perfino s,ug:gerito che ,forse si poteva, in que~
sta occasione, non toccare i problemi di poli~
tica internazionale, poichè domani alla Came~
l'a avrà inizio il bilancio del Ministero degli
esteri.

Io ritengo pertanto che il nostro Gruppo,
attraverso i suoi limitati interventi ~ limita~

ti non tanto nel tempo quanto nel numero, poi~
chè soltanto quattro o cinqlUe sono gli inter~
venti della nostra parte su i 40 svoltisi" nel cb.r~
so dei lavori ~ abbia dato un contributo in
quest'O senso. Un contributo che io sottolineo in
questo momento non a caso, proprio perchè
basterebbe questo solo fatto ~ ammesso che
sia .possibile f,are astrazione dai motivi a:ddot~
ti dai senatori Molè, J annaccone, Pastore.
Mancinelli sulla questione della c'Ùstituziona1i~
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tà () meno di certi articoli della legge di ratifi~
ca ed in ;pa~tkolare d911'articolo 3 ~ baste~

rebbe questa solo fatto, dicevo, a dimostrare
'quant.o sia assurda e faziosa la posizione del~
la maggiaranza q'uando vorrebbe negare i di~
ritti dell'opposizione a partecipare 'all'assem~
12lea parlamentare della piccola Europa.

11 senatore Santero questa mattina ha ce!'~
cato di giustificare questa posizione dicendo,
tra l'altro, che gli uomini sono fatti in un da~
to modo per cui quando sanno di non poter
incidere neUa situazione non si ibat~ono bene.
S? ho capito male mi corregga, senator,e Sall~
tero.

SANTERO, relatore di ma,ggioranza. Ho
detto che l'uomo si impegna totalmente sol~
tanto in q~elle c'Ose in cui crede.

VALENZI, rtela.tore di minora,nza. Ma se
qualcuno ritiene che sia neoes,sario opporsi
al ,Mercato comune e ci crede fermamènt,e,
non crede anche lei che sia capace di impe~
gnarsi nell'opposizione? Come fa lei a dire
che i rappresentanti dell'apposizione non sia~
no capaci di impegnarsi a fando? È una spe~
cie di processo alle intenzioni, che rifiutiamo
sdegnosamente. Mi pare anzi che trop,po spes-.
so ci si rimproveri di impegnarci troppo.

Un'altra « ragione» data dal senatore San~
tero è che il Consiglio europeo ha il solo corn-
'Pito di emettere voti e non di decidere. Ma
seppure questa ragione mi pare che n'On pos~
sa modificare il valore della nostra richiesta
di parte cipare alle discussioni, che anzi si rpo~
trebbe accogliere ,più facilmente praprio p,er~
chè il Consiglio non ha patestà deliberativa.
Le sue ragioni, onorevole Santero, cadono co'~
me foglie secche al vento di autunno.

Il s'matore Santero ha anche <Jbiettato che
si può fare a meno dell'apposizione nell'As~
semblea europeista perchè il controllo sarà
effettuato dai Parlamenti nazionali, ma a qQe~
sto si è già ris>posto, quando interrompendolo
gli si è detto che la legge di ratifica, chied'en~
do la delega per il Governo per 4 anni, toglie al
Parlamento nazionale ogni possibilità di con~
trollo. Mi pare p,erciò che ella, onorevale San~
tero, abbia tentata di giuocare a nasconderel~
lo con la realtà. I suoi pietosi contorcimenti
non l'hanno certo fatta uscire dalle contrarl-

dizioni in cui si dibatte. Se poi le argomenta..
zioni volevano nascondere la realtà, le accettia-
mo come un omaggio che il vizio rende alla
virtù.

Considerata, quindi, l'assoluta insufficienza
delle s'piegazi'oni date dal relatore, noi chie~
diamo che l'onorevole Pella dia una risposta
precisa sull'interpretazione da dare al1'artico~
lo 3. Infatti sarà bene ric,ordare che le moti~
vaziOlni affa,cciate, sia nella relazione di mag~
g,ioranza, ,che nel corso della discussione, ,,,i
possono riassumere in lUna frase: «chi non la
pensa ,come noi non ha diritto a far parte del~
l'Assemblea ». Non .crede, ano~evole Santera,
che questa sua frase somigli un pò troP'Po a
quell'altra: «chi non è con noi è contro di
noi »?

Ma altri, specie in Commissione o nei cm'~
ridai, come l''Onorevole Falchi, il Presidente
della Commis,siane speciale, .onorevole Azar~,
ed ,anche lo stesso onO'revole Santero, hanno
detto che l'articolo in se stesso non sancisc('
nessuna discriminazione e che l'Italia fin dal
1952, quando era Presidente l'onorevole D..~
Gasperi, ha sostenuto la necessità di ricono~
scere i diritti dell'opposizione anche negli or.-
ganismi europei. Se' è così, perchè dirlo solo in
forma ufficios,a, perchè non affermarl0 solen~
nemente qui e nei contatti internazionali? Ci
vu'Ole, scusate la parola dura, meno ipacris'a
e più ,coraggia. QlUindi attendiamo da lei, ono~
revole Pella, una presa di posizione più chia..
ra.Allo sco'po, del resto, abbiamo presentato
degli emendamenti sui quali lei dov,rà pronun~
ciarsi. La posizione discriminatoria nei eon~
fronti dell''Opposizione ha importanza, come ha
fatto notare l'onorevole Zucca svolgendo un
ordine del giorno, non solo per le Assemblee
europee, ma anche per gli innumeri Consigli,
ad esempio quello dei centa e uno, al qual,e do~.
vrebbe partecipare una rappresentanza dei la~
V'oratori. Occorre sapere se anche in questo
oampoci saranno discriminazioni o no. Conver~
rà sottolineare, ad anor del vero, che queste
posizioni discriminatorie non sono state dife~
se, relatore 'a 'Parte, da neSSlUn altro oratore
della maggi'Oranza, neppure tra i ,più accaniti
fautori dei Trattati. Se non sbaglio, l'onore-
vole Pella,parlando alla Camera, ha detto 'in:
parole povere: « vedr~mo di fare u'n 'r'egalucci ()'
a chi sarà più buono ». Questa risposta è assai
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equivoca. Onorevole Pella, la preghiamo di es~
sere più preciso.

Un'altra d'O/ffianclavogliamo. però fare al
Ministro. degli esteri, perchè parli e ci rispan~
da a name del Governa. Noi, per parte nastra,
sulla questione di cui dirò abbiamo. idee malto
chiare, e la abbiamo detta apertamente in pa~
recchie accasi ani, ma vi sano ancara alcuni che
fingon'O di credere o credano. realmente che
nan sia casì. Mi riferisca all'idea ormai
marta che l'anarevale Battista ha ripescata per
la cada nella sua relaziane, quella secanda la
quale, pèr resistere, l'Eurapa, quella dei sei
sui 27 Paesi, deve parsi come una£orza diver~
sa tra i due blacchi, carne una terza forza in
certa senso.. N an ci siamo mai fatti nessuna il~
lusiane su questa enunciazione. Nai diciamo, in~
vece, che i Trattati tendono a consolidare il
blocco anantica, a dare una più unita base eco~
nomka ai gruppi più farti dei sei Pa-esi,ad ab~
bligarli più strettamente ad una stessa politi~
ca. Gli Stati Uniti sono più che d'accorda : han~
no favorito, anzi hanno. volruto la ~atifica, ed
attraverso la Germania contano di manovra~
ire l'esecuzione dei Trattati. Hanno le mani sul~
l'Euratam. In tal modo si accentuerà ancora
la divisiane con gli Stati dell'Eurapa sociali.
sta; e ciò nel momento ill cui da a1cune ;parti
si propanevano timide iniziative versa la Po~
lonia e la Germania orientale, mentre venivJ
talta l'embargo aggiuntiva versa la Cina papa~
lare, mentre i cantatti can l'Unione Sovietica
si andavano facendo più frequenti, mentre vel~~ ,

so il Media Oriente e l'Africa del Nard la dot~
trina Eisenhower è in difficaltà, e per la r-esi~
stenza dei papali arabi, e per i disperati tenta~
tivi della Francia di non perdere il su'() impe~
1'0, e per l'invadenza di alcune N azioni che vo.~
gliano anche loro. mettere le mani su questi
Paesi, almeno economicamente, come la Ger~
mania, ma anche per i timidi tentativi di runa
iniziativa mediterranea dell'iltalia. N el mo~
menta in cui, insamma, si stava profilando una
situaziane nuova, che sembrava potesse can~
durci vers'O più stretti collegamenti pacifici tra
le varie nazioni d'Eurapa e del mondo, ec-coche
a questo punta il M.E.C. e l'Euratom spezza~
no, rompano questa processo, perchè- in parti~
calare danno via libera alla Germania per riar~
marsi sul piano atamico e 'lfidiventare una 'Po~
tenza, che possapretend-ere al leadership; del~
l'Eurapa occidentale.

Però, nanostante questi fatti, si cerea da par~
te di alcuno di riprendere il vecchio argomen.
to terza forzista che fu lanciata a suo tempo
dal parlamentare francese Monnet. L'onarevole
Menghi ha sastenuta in quest' Aula la stessa
posizione. A questa prapasita vorrei dire alcol~
lega Giua che a me :pare che egli nan abbia giu~
stamente intesa quanta il senatare Spano. ha
detta parlando. di ingenuità nei confranti di
colora che credevarnaalla passibilità di inter~
preta1re i Trattati -carne la valontà di creare in
.campa internazionale una terza farza tra Sta~
ti Uniti e U.R.S.S. Il senatare Ferretti, invece,
qui in Aula, ha ripetruto, nel modo più catego~
rica, la dichiarazione di principio con cui la
maggialfanza aderi~ce ai Trattati, in pienospi~
rito. atlantica. E, ciò che è 'Più grave, a parte
il timida tentativo. di questa mattina da parte
del senatare Guglielmone, nessuna dei senatari
della maggioranza intervenuto nel dibattito. ha
contradetto le affermazianicategoriche del .se~
natare Ferretti. AHara, quando l'anarevale
Giua dice che nai del Gruppacamunista ci tra~
veremma d'a,ceordo eal senatare Ferr1etti, non
dice cosa esatta. Mi permetterò di farle Oosser.-
vare, ealleg.a Giua, che al momento. del vota il
più vicino a :ferretti, sarà lei, perchè nOoivatia~
ma cantro i due Trattati, e lei, invece, si avvici~
na alla ma'ggioranza di cui fanno 'Parte monar~
chici e missini. In quanta all'asserva-zione, ba~
sata sulla semplice lagica farmale, ,che gli
estremi si taccana, ri,carderò al senatore Giua
le parole che la .stesso onorevole Ferretti si è
lasciata ,sfuggire ~ dica sfuggire p-erchè lo
.argomenta rivela la carda di tale pasiziane ~

,che il mativa fondamentale dell'adesiane del
sua gruppo. al M'erc1ato comune ed all'Euratam
sta essenzialmente nel fatto ,che i comunisti
sano cantr.alfi ai due Trattati.

FE:RRElTrm. È stata una boulai.de.

VALENZI, re,zatfYre di minoranza. Chiamia~
mala -casì.

Chi ha -espres.sa più da vicina il 'Pensiero. de]
Gaverno, l'anarevole Ferretti a l'onarevale
Menghi? È questa dunque un altro punto sul
quale noi chiediamo. al Gaverno di risponder L
in :mada precisa.

Quella che colpisce, ,nel riesaminare fredda~
mente, carne ha cercata di fare rivedendali sul
resaconta sommario, gli interventi della mag~
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gioranza, è la confusi'One çhe mi pare regni nel~
le sue fIle. Sì: i membri della maggi'Oranza
sono d'accordo con i Trattati, ma ognuno di
essi ci vede quello che vuole; ognuno spera di
assistere allo sviluppo che plreferisce ed ognu~
no ha le Sue specifiche preoccupazioni. M'Olti,
trop:pi, però, ris,chiano di prendere i loro desi~
deri per realtà.

Paragoniamo, per esempio, gli interventi del
senatore Turani o Guglielmone con quello del~
l'onorevol'e Amadeo; o Ie parole del senatore
FErretti con quelle dei senatori Schiavi, Cusen~
za e Samek Lodovici; o, sulle questioni colo~
niali, si guardi all'intervent.o dell'onorevole
Menghi, da una parte, e la relazione del iSenato~
Ire Battista, dall'altra. Cosa hanno di comune
tra loro? ISono contrl2-dditori. Il solo punto di
contatto in realtà è il voto: .certo non è 'poco;
ma, a parte il voto, ognuno con il propriopen~
siero corre per conto proprio lungo un bina~
ri'o diverso, a volte anche opposto.

Se si potesse contare, in quest' Aula, .argomen~
to p.eTargomento, quante volte la maggioranza
si scomporrebbe e ricomporrebbe nel modo più
vario e bizzarro e quante volte coloro che sono,
all'opposizione potrebbero diventare lnaggio~
ranza! Se volessimo, poi, clàssificare per cu~
modità questi interventi per gruppi, cosa un po'

,. difficile, potremmo dire che una prima cate~
goria di interventi è rappresentata da quelli
che eonsiderano questi Trattati come una gran~
de conquista, come il coronamento delle loro
fatiche, c'Ome la migliore soluzione per i mali
dell'umanità e del loro Paese. Sono i Santero,
i B:;.ttista, i Carboni e gli .altiI'i. Costoro sono
i meno numerosi, ma sono quelli più legati agli
ambienti ufficiali europeist~. Sono gli ortodos~
si: la loro .concezione è ufficiale, .conformista,
di tipo giuridico astratto; in g€lnerale è la cor~
l'ente più staccata dalla realtà, è quella che 'la
meno seguito, ma gode, forse, ;più degli altri

,

dell'appoggio degli ambienti ufficiali della pic~

c'OlaEuropa.
L'onorevole Focaccia, bisogna ric'Onoscerlo,

forse per la pratica delle cose di scienza e de~
gli ambienti scientifici, non può rientrare in
questa categoria; egli è piuttosto, semmai, fra
i rassegnati.

Questa è la ,seconda categoria che mi pari'
di poter individuare. Un secondo gruppo po~
trebbe essere c'Omposto da quei colleghi che si
sono fatti avanti con interventi che accettano

il M.E.C. e l'Euratom, ma li accettano come il
minor male, 1'« unica via », come insomma una
fatale necessità. Basterà ricordare alcune fra~
si pronunciate in quest' Aula dai senatori Car~
lo De Luea, Samek Lodovici, Amadeo, Salari,
anche se quest'ultimo si è poi morso la [ngua
pelI' avere lad un certo punto, interrompendo il
senatore, De Luca, che la'pidariamente aveva
detto: « l'agricoltura è all'infermeria, !fionman~
datela all'ospedale », esckmato: «altro che al~
l'ospedalé, al cimitero! ». Si è poi pentito e ha
ritrattato, ma la frase resta. Difficile è classi~
ficare il discorso dEll'onorevole Cenini, il quale,
dopo aver espresso ,alcune preoccupazioni, ha
concluso dicendo che tutto andtrà bene se l'ese~
cuzione dei Trattati sarà accompagnata dalla
buona volontà dei contraenti. Perchè non ha
detto anche che «nutriva fiducia»?

Altra categoria difficile da catalogare è que~~
la dei senatori meridionali. A:me è parso molto
significativo il fatto che neSSUl1\~)dei senatol'i
meridionali sia intervenuto nel dibattito, a par~
te l'onorevole Cusenza, mi pare, che però nOIl
ha esaltato il M.E.C. È significativo che nes~
suno dei meridiomlli che hanno parlato abbia
trovato parole laudative per questo Trattato.
Tutti quelli presenti, preSll,'~10.'IOC ~'al1noper il
Mercato comune e per l'Euratom. Ma perchè
nessun altro di loro ha parlato? Su 40 senato-
ri che hanno preso la parola nel corso dell'esa-
me dei Trattati mi pare che i 'sooatori mElridio~
nali della maggioranza siano al massimo 2 o a.
Io cred'o che questo silenzio n'On sia casuale: i

,'parlamentari meridionali della maggior1anza,
sentendo che il Mezzogiorno sarà la prima vit.
tima, desiderano s'Oltanto che tutto avvenga al-
la ehetichella, se si può dire .così, !fiel sonno del~
la vittima. Non è forse questo l'anno delle ele~
zioni?

Poi vi è la categoria ~ se vogliamo classI-
ficarle per comodità sarebbe la terza ~ di
quelli che sanno quello che vogliono, onore~
vale Guglielmone, che da un lato non intendo~
no assumersi in pieno le responsabilità del Go~
verno, ma che, dall'altro lato, nel Merclato co~
mune e nell'Euratom vedono lucidamente 10
sviluppo della loro politica, diretta espressione
di determinati intr..cessi di classe.

GUGLIELMONE. Non parli dei monopoli,
per piacere!
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VALENZI, relatore .di minoranza. Se ci sa~
no bisagna pur parlarne, ma se non le piace la
parola manapoli chiamiamali alla l'a trusts, car~
telIi! Di questi interventi più impartanti e si~
gnificativi avrò accasiane di 'parlare in seguita.
Ma nessuna degli anarevali calleghi interVè~
nuti nel dibattitO', a mia parere, ha portata de~
gli argamenti di un qualche valare che :patesse~

l''O madificare il nastrO' giudiziO'sui gravi pe~
ricali e s'Ulle gravi perturbaziani 'che rischianO'
4i minacciare il nastrO' Paese per l'applicazia~
ne di questi Trattati. Anzi si può dire che il ca~
pitala delle 'Preoccupazioni si è arricchita di
molti nuavi dati propria per gli interventi dej~
la stessa maggiaranza.

L'onarevole Carla De Luca ha fatta vera~
mente un quadro fosca della situazione della
agrIcaltura italiana, ma non ha detta came e
per,cM il ,M.E.C. ,potrà esserle di giavamenta.
L'anarevale De Ltica ad un certa momentO' si
è espressa press'a ,paco così: «Se ci presen~
tiama nel Mereata comune ,con pradatti sClarsi,
di alta casto e di difficile callocamenta, che
farema? ». E pO'i ha detta ancora: «Due anni
fa ci dicevate: avanti can il gtr,ana! Ed oggi:
basta, il grana è trappa ». Lla. sUa pasiziane è
però, in ultima, fideistica, came dimostranO' le
sue parole conclusive che suonavanO' eome un
auguriO' che la spirito del cristianesimO' scenda
nel Merc,ato camune.

Il callega Samek Ladavici nel sua discorsa
ha es'pressa delle ragianevoli preoccupaziani
ed avanzata f,ondati timari in particalare per
il ripetersi degli eSlperimenti atamici e per lo
sviluppo dell'energia atomica, che 'daminano
tutta il sua dis,carsa. Ha chiesto, tra l'altro ~
cas,a nuava e che sl::1lutiamocan soddisfazione
in quest'Aula ~ la 'cessazione degli esperimenti

nucleari. Ha detto tra l'altra, parlando del Mer~
cato comune, questa frase testuale: « Come me--
dico non oserei certificare che il MercatO' ca~
mune nasce sana e di rabustacastituzione, nè
che avrà una facile crescita ».

L'anarevale Cenini, pur essendO' tra i più .te~
cisi assertori del M.E.C., ha davuta ammettere
che la sua fede si affida alla buana valantà,
come diceva 'Prima.

L'anarevale Ferretti ha fatt'O un attacca a
fanda contrO' la palitica estera del Gaverna,
chiedendO' perentariamente che sia decisamente
oper.ata una seelta tra le due linee che sembra~

nO' cambattersi nelle stesse lfile della maggio~
ranza, ed ha attaccata i ,Ministri Ba, 'Del Ba ed
anche qualche altra perS'Onalità inlpartante del
nastrO' Paese, respansabili, a suo parere, di non
essere fedeli all'atlantismo :più,ortodasso. Sulla
stessa linea si è messa l'anarevolè Battaglia a
name del Partito li.berale. Tutti e due hannO'
:praclamata che l'adesiòne al MercatO' comune
ed all'Euratom deve significare la fine di quel~
la palitica, la scelta di un'altra linea, di quella
atlantistica fina al midollo.

L'anarevole Glllglielmone ha fatta un discor~
so, ,come è il suo solito, dei più interessanti.
Egli assai più abilmente ,e diplomaticamentf
dell'onarevole Malagodi ha parlato un linguag~
gio non dissimile nella sostanza da quella del
deputato liberale, un discarsacomunque ch~
presenta il vantaggiO' della chiarezza e dellà
concretezza. L'onarevole Guglielmone ha det~
to ciò che i 'Più forti gruppi della economia ita~
liana ~ e nom è un'offesa questa :pelI'lei, cre~
da ~ vedono nel MercatO' camune. Egli non ha
,potuto non riconos,cere, però, la debolezzla,della
preparazione, non sola degli studi, ma anche
dei piani e delle misure can cui ci presentia~
ma alle soglie del MercatO' camune.

Presidenza del Presidente MERZAGORA

(Segue VALENZI). A questa praposito var~
rei però ricardare quali furonO' le pasiziani as~
sunte dall'anarevale Martino nercarso del d~bat~
tita al SenatO' sulla mozione Santero. La clriticla
è ,pastuma ma ha il sua valare. ParlandO' qui aJ

SenatO' l'anorevale Martina, rispandenda ad al~
cune critiche, ha detta ,che saltanto realizzandl)
il Mercato comune si p'ateva «permettere al~

.

l'Eurapa di sopravvivere» ; più là ha detta (sa~
nO''appunti che ha preso mentre parlava l'ano~
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revole Martino e possono essere imprecisi, ma
oorrispondono esattamente al senso delle sue
p.arole): «Noi .ci proponiamo una sola 'COSIR,
quella di fare presto! Il nostro dovere è 'quello
di a,gire perchè il Mercato comune si faccia al
più presto ». Parlando ancora dell'inclusione
delle terre d'oltre mare francesi nel Mercato
comune ha detto che l'Italia in principio era
d'accordo per accettare la richiesta della Fran~'
cia.

Vorrei far notare all'onorevole Battaglia se
è qui presente, dato che ha difeso molto cal'0ro~
samente la tesi dell'onorevole Martino, e a lei
onorevole Guglielmone ~ e credo ,che non po.
trà essere almeno questa volta in disaccora,
c'On me ~che è unpò strano che un negozia~
tore, un Ministro degli esteri, venga nel nostro
Parlamento a dirci 'pratkamente, mentre san J
ancora i'n discussione le clausolè con le altr2
parti contraenti, che « per sopravvivere» il no~
stro Paese è disposto a qualsiasi sacrificio, a
qualsiasi cosa e che non discuterà. Quale negu-
ziatore può essere costui? Colui che agisce in
tal modo intende solo portare il proprio collo al
g:ogo. Non è un negozilatore; è un rinunciata..

l'io in partenza, per cui mi pare che vada c'On~
dannato,perchè quando un uomo che rappI'2~
senta un Paese ed ha l'alto ed arduo camp_to
di prepararsi ad assidersi attorno al tavolo
delle trattative insieme con le altri parti CO!l~
traenti per difendere gli interessi del propri0
PaEse, non può e non deve ,affermare che 1<1
Stato italiano non vuoI discutere; che l'Italia è
disposta ad accettare qualsiasi condizioni:.
(Com,menti dal centro).

L'onorevole Guglielmone non è un rinuncia~
tario, gliela triconòsciamo; un'altra è la sua po:,
sizione: egli ,chiede ,al Governo più decisione e
preparazione e fa anche delle proposte. Il mp.~
le è, onorevole Guglielmone, che lei chiede ~

ed è qui che le nostre vie si scostano in modo
decis'ù ~ delle misure le quali finiscono, anche
se lei si è espresso con delle frasi che pOSSOilO
attenuare il senso delle sue parole (ma sostan~
zialmente quello è il senso, a me pare), per es~
sere delle misure che se realizzate si risolvereb~
bero in un danno per la classe operaia e per i
lavoratori. Io prendo il resoconto sommario e
leggo in esso. L'onorevole Guglielmone dice fra
l'altro: «La possibilità di competizione della
agricoltura specializzata italiana è condiziona~

ta da più larghi metodi industriali e da mezzi
più ampi, non sempre alla portata delle piccol~
e medie industrie, le quali pertanto dovranno .

mettere in comune strumenti e mezzi di lavo~
l'O ». E ,poi: « Per ottenere l'adeguamento della
industria, dovranno essere adattate le struttu~
re ed i procedimenti produttivi, dovrà essere
riveduta la politica tributaria e dovrà essere

. affrontato il grave problema degli 'Oneri socia~

li che, come le statistiche dimostrano, incido~
no assai più gravemente sulla produzione ita~
liana che non sruquella di altri Paesi. Un'armo~
nizzazione dei differenti livelli di tali oneri,
senza le involuzioni politiche temute dal relato~
re di minoranza, appare 'Pertantù indispensa~
bile. Anche l'industria dovrà adEguarsi lal
Mercato comune, attraverso i criteri della spe~
cializzazione, della tipizzazione, dell'unificazio~
ne, della concentrazione degli sforzi su produ~
zioni competitive. Le piccole industrie dovran~
no poi ridurre i costi di produz.ione... ». Il sena~
tore Guglielmone afferma ancora: « Le banche,
specialmente quelle controllate dallo Stato, d{J~
vranno funzionare, in armonia con le pros'Pet~
tive del Mercato comune, da mezzi di stimolo e
propulsione déll'economia nazionale, raziona~
lizzando i propri finanziamenti, e cioè favoren~
do gli operatori con maggiori capacità compe~
titive, e quindi c'Oncedendo prevalentemente il
credito non in base a garanzie reali, ma in ba~
se alla va1utazione di tali capacità ». Argomen~
ti intelligenti, ma che rappresentano una posi~
zione, ,a mio :parere, per ~colosa per i lavora~
tori, perchè sotto di essi si avanza la richiesta
di una revisione salariale, c'è per lo men.o la
richi'e.sta di non migliorare gli oneri sociali.
Ora, in realtà, se prendiamo i discorsi fatti da
alcuni pm::lamenh.:ri frarncesi, vediamo che essi
dicono il contrario e cioè che i concorrenti ita~
lia'ni, skcome usufruiscono di masse di lavora~
tori che vivono in condizioni molto arretrate,
potranno competere con loro vantaggio.samen~
te in cErti rami. E chiedono un livellamento
per il lavor'O. Anche lei in fondo chiede per lo
meno questo, che le cose restino come sono. In~
vece il Trattato dice che gli italiani, essendo al~
l'ultimo gradino, dovrebbero veder salire le
loro condizioni di vita. Ma ]ei, on'Orevole Gu~
glielmone, non vuoI farli salire.

A proposito della C.E.C.A. di cui ella ha par~
lato dicendo che vi è un aumento della produt~
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tività, riconosco che è vero che vi sia stato un
certo aumento dal 1944 al 1956, anni in cui si è
passati a 5.900.000 tonnellate, 'Però nello stesso"
periodo sapete quale è stato l'aumento dell'oc~
cupazione operaia? Da 51.757 unità si è passa~
ti a 55.018 unità, -cioè si è verificato un aumen~
to di circa il 6 per cent'o. (Interruzione del se~'
natore Guglielmone). È bene che queste cose
le sappiano tutti. Ma vediamo un po' che cosa
ciò ha significato per gli operai. Si è lavuto pra~
,ticamente un aumento del rendimento, per Oglll
unità lavorativa, in media del 31~32 p€r cento.
In Belgio l'aumento dell'occupazione è stato
dell'uno 'Per cento, e il rendimento del 16 pet'
cento. In Francia, Olanda, Lussemburgo, l'au~
mento del rendimento per IUnità va dal 4 per
cento al 18 per cento.

L'Italia ha avuto il più basso incremento d,
mano d'opera e la iPiùalta...

GUGLIELMONE. E~avamo evidentem€nte
i più arretrati.

VALENZI, relato1'e di minoranza. L'operaio
italiano è all'ultimo gradino della scala: lo ha
dimostrato il senatore Zucca nel suo interven~
to. Ma io voglio restare sul tema d€lla C.E.C.A.
che è il primo esempio di Mercato comune
« verticale », come voi lo chiamate. Nello stes~
so p€ri'Odo, dunque, secondo i calcoli della C.E.
C.A., il salario degli italiani è salito del 6,8
per c,ento, mentre in Francia l'aumento è del20
per cento, del 16 per cento in Olanda, del 18
per cento in Germania.

Il salario reale sulla base del tenore di 'vita
e all',nva, mi si ,dieeva proprio ieri da parte

di alcuni lavoratori, che essi lavorano .anche per
14~}6 ore al giorno ~ è nella seguente pro~
porzione: fatto ugUl::JJea 100 il s~lario in Italia
in Francia è IUguale a 136" nel Belgio a 17-8,
nel Lussemburgo a 218.

Lei praticamente ,chiede adesso che si dimi~
nuisca ancora il salario dell'o'Peraio italiano
con il pretesto di permettere all'Italia di poter
partecipare alla competizione economica con
gli altri Paesi della « Piccola Europa ».

Nel discorso dell'onorevole Guglielmone è
chiara la volontà di allontanare le riforme '~l
struttura e, con l'appoggio dei più forti grup'pi
degli altri Paesi, far tornare ancora più indj.,~
tra la legislazione sociale. Ecco quello .che reai~

mente si intende dire qua udo si parla del tro p.
po gTavepeso degli « oneri sociali ».

Quando parlo di appoggio estero a queste
posizioni qualcuno forse pensa che io esagerI.
Ma allora vorrei domandare, e lo domando al~
l'onorevole Ministro, che si chiarisca il ser:.~o
e la portata di IUnarticolo che mi pare sia quel~
lo sul quale ha messo il dito l"onorevole Man~
-cinelli durante la discussione in sede di com~
missione s'Peciale. tSi tratta dell'articolo 224
che dice così: « Gli Stati membri si c,onsultano
al fine di prendere di comune accordo le d:";i"~
sizioni necessarie ad evitare che il fun dona~
mento del Mercato C'Offiuneabbia a .dsentire
delle misure -che uno Stato membro può essere
indotto a prendere nell'eventualità di jlt'avi agi~
tazioni interne che turbino l'ordine pubblico,
in caso di glUerra o di grave tensione int(~rna~
zionale che costituisca una minaccia di guerra
ovvero per far fronte agli impegni da ess'O as~
sunti ai fini del mantenimento della (pace e del~
la sicurezza internazionale ». È una frase estre~
mamente involuta :ma che ha un significat0,

'molto preciso.
Ma non basta. Con la politica di piatta ade

sione ,ai Trattati si perseguono anche altri fini.
Si vogliono chiudere, per esempi'o, le porte an.~
che al gioco della politica estera che è autono.
ma. Di questo ha 'Parlato l'onorevole Spano.
quando ha detto di una politica più autonoma

,nel eampo internazionale, specialmente nel Me~
<;literraneo; politica che ho sentito sostenere al~
tire volte in Ulna,certla misura, anche se sotto ,al~
tre forme, dallo stesso onorevole Guglielmone,
il quale però questa volta di tali questioni,
nel corso di quest'O dibattito, non 'Per caso nOil
ha parlato.

Qui soprattutto, anche a costo di qualche sa~
crificio a favore dei gruppi .stranieri, si vuole
tentar,e di sotterrare per sempre le iniziative
che, sotto la spinta dell'opinione pubblica, s-ot~
to la spinta dell'op;posizione parlamentare e del
movimento popolare, alcuni grup!pi più illumi~
nati tra i ranghi della maggioranza hanno ten~
tato di prendere in certi momenti, per cui si è
a volte giunti ad una larga unione di forze chp.
ha permesso al Paese di ottenere alcuni suc-ces~
si dal 7 giugno ad oggi. Li abbiamo più di una
V'alta .sottolineati: l'elezione del Presidente
Granchi, per esempio; certe leggi come quella
per il Mezzogiorno modificata vantaggiosamen .
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te in alcune sue parti in sede parlamentare e
lo stesso piano Vanoni, considerato come ut}
tentativo di rispondere alla pressione del Pae~
se e del Parlamento da parte di certi gruppi
della maggioranz'1 ed alludo anche in ultimo
ai recenti atteggiamenti che voi ,chiamate ne()~
atlantisti. Se non sbaglio il coniatore della pa~
rola neo~atlantisnìo è stato lei, onorevole Pel~
la: avrà la bontà di dirci che cosa significa
esattamente? Sarebbe interessante saperlo.
(Cenni di assenso del Vice Presidente del Con~
siglio dei ministri e Ministro degli affari
esteri).

Quindi, il fronte di quelli che sanno ciò che
vogliono ~ da Guglielmone a Ferretti, a Tura~
ni, ,a De Luca, a Battaglia ~ si snoda lungo

tutto il dibattito inserendosi fra gli illusi e i
rassegnati. Ciò conf.erma che si tratta di una
scelta di classe che supera gli interessi nazio.
nali e soltanto in q1uesto senso è « europeista ».
Ma voi capite bene che noi, ispirati da ben di.
verso internazionalismo ed espressione della
classe operaia che non tradisce gli interessi na~
zionali, non vi possiamo seguire su questo ter~
reno.

A questo punto ecco la terza domanda ch,c
sorge da queste mie osservazioni e chè noi po~
niamo al Governo. Una risposta a questa d()~
manda 'Ci'permetterà forse d'i capire fino a che
punto il Governo è legat.o al carro dei grandi
gruppi dell'e.conomia. Il Governo, sempre così
.sollecito nel rispondere a qualsiasi richiesta da
parte dei rappresentanti dei lavoratori per
combatterla o negarla ,quando siamo noi ad
esprimere quelle esigenze popolari, come capi~
ta quasi sempre, ascolta alla Camera dei depn~
tati l'onorevole Malagodi e tace. Si dice, fors~'
in modo un po' pop01are ma abbastanza effj.ca~
ce, ,che chi tace acconsente. Malagodi parla e
l'onorevole Pella tace; l'onorevole Guglielmo~
ne ha parlato: tacerà ancora l'onorevole Pel~
la? Questa è la terza domanda. Noi stiamo aft
aspettare per sapere che cosa si risponderà.
Con quale occhio il Governo considera, dun~
que, le posizioni della destra economica e po~
litica così espHcitamente dichiarate sul Merca..
to comune e sull'Euratom? Anche a questo sco-
po un ordine del giorno, presentato dalla ll'O~
stra parte, servirà a chiarire la situazione per~
chè su di esso sarete chiamati a votare.

Ma un'altra domarnda farò. La rivolgerò,
anch'essa, all'onorevole Pella, quale rappresen~
te autorevolissimo di questo Goverll'o: è una
altra questione sulla quale da molte 'Parte si
attende una parola chiara, che venga dalla va-
ce degli uomini più responsabili del Governo.
Si riferis,ce alle polemiche di cui parlavo pri~
ma sul neo~atk ntisifio. In quest' Aula due ora~
tori hanno :parlato diffusamente del problema,
ed in contrasto tra loro, l'onorevole Ferretti l~

l'01;orevole Spano. L'onorevole G'uglielmone è
stato l'unico della maggioranza ad abbozzare
una risp'osta, che veramente non mi sembra ta~
le, rivolta all'onorevole Ferretti, ma nulla ha
detto che suonasse risposta al collega !Spano.
Se io insisto adesso è perchè si tratta, a mio
parere, di non perdere un'o,ccasione che non te~
mo di definire storica, che si 'Offre all'Italia nel
Mediterraneo e nel Medio Oriente.

La porta atperta col viaggio del Presidente
della Repubblica è stata subito .chiusa. Il re~
latore Battista ha esaltato il colonialismo nel~
la sua relazione, altri lo hanno moderatamen~
te condannato. Alle nostre critiche si risponde:
che c'entriamo noi con la Francia? Anche ade~
rendo al Mercato comune le nostre responsa.~
biJità restano separate e distinte. Anche qui il
trucco consisterebbe nell'assumere le più di~
verse facce.

NoOncrediate che l'eco delle vostre ter.giver~
.saziani possa giung'€lre .fi'll là Ed aver,e una
qualche influenza nel mondo arabo. Ci vogliono
delle parole chiare, dei fatti. Le armi alla Tu~
nisia 'potevano essere uno di questi fatti. .

Preparando la discussione, io ho. scritto ad
alcuni amici nei Paesi coloniali ed ho chiesto
loro che effetto aveva fatto il viaggio dell'ono~
revole Gronchi nell'Iran. Uomini molto auto~
revoli, che qui non nomino, mi hanno risposto
lungamente mandandomi anche rit.agli di 'gior~
naIi da cui risulta che sÙ'loin alcune parti si so~
no fatti apprezzamenti moderatamente otti~
mistici, ma che in genere si è assai poco par~
lato della questione. Diceva infatti il 'più autù~
revole dei mi~i amici in una sua lettera, ch.~
la questione, che domina attualmente tutta la
vita politica ed economica dei paesi arabi, è
quella dell' Algeria. A questo riguardo l'Ameri-
ca aveva avuto alcuni successi facendo parlare,
ad esempio, i rappresentanti dei combattenti
algerini anche alla televisione, dimostrandosI
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quasi solidale con loro. Però nella questione
delle armi alla Tunisia ha assunto un ben di~
v'erso atteg,gi<amento ed ha fatto crollare 'quelle
simpatie. È sulla base dei fatti che le masse po~
polari arabe giudicano, non sulle 'Oscillazioni
di questo o quell'uomo politico in !tIllPar]amen~
to europeo.

Bad8:te, la situazione si sta aggravando! Il
Governo tunisÌ'no ha richiamato l'ambasciato~
re da Parigi. Noi qui crediamo che, facendo un
abile gioco politico, per cui non diamo niente,
ma lasdamo sperare, si possa riuscire ad in~
gannare le masse arabe; questa è una illusio~
ne! Bisogn~ inna:nzitutto che noi non uniam.J
le nostre soOrtipolitiche e diplomatiche a queU~
dei « para» francesi o dei legi'Onari della « Le~
gion etrangère». Gli stessi circoOli cattolici
francesi, lo scrittore cattolko Mauriac e altri
uomini politid, ad esempio Mendès~France,
hanno condannato apertamente i metodi e l'~
barbarie con cui è condotta la repressione. L"
onorevole Battista ha ironizzato sulla « dileg~
giata bandiera del colonialismo ». Altro che
dileggiata: aborrita, odiata e anche sconfitta
è ormai la bandiera dèl colonialism'O! Leggete
alcune pagine di un libriccino che ha avutoOuna
hrga e'co ed ha a,perto una vasta discussione in
Francia tempo fa. Si tratta del libro di un
francese, non di un comunista, ma di un ca:~
tolico. '

Leggete anche soltanto alcune frasi di que~
sto libro; è intitolato Contre la torture; al~
cuni dei fatti che vi si raccontano. Essi fanno
veramente paura, non a me che 'queste ,cose sa~
pevo da tempo, per averle vissute, ma a chi
queste verità ignora. «Guerra demoralizzanle
e crudele ~ è scritto nelle prime pagine ~ ove

la minaccia del nemico non viene dalla macchina
militare nemica istallata in un dato luogo, S:I
di un dato fronte, ma dall'ostilità generale, da
una ribell'o'lle diffusa e inafferabile che gode
dell'ap'Poggio delle donne e dei bambini ».

Sembra di rivedere quello che avveniva in
Italia durante le lotte partigiane...

FEHRETTI. Quello che avveniva in Unghe~
ria poco tempo fa con le truppe russe.

VALENZI, r,e'atore di minoranza. :Stai zit~
to, Ferretti. Io indovino già perchè tu ti ribel~
li: ti ribelli perchè, quando si parla di c'Olonia~

lismo, ti senti la coda di paglia. L'ltEmicodi Gra~
ziani non può non ,essere compromesso con il
colonialismo. (Ripetute interruzioni del sena~
tore Ferretti). Sei il degno amico della jena di
N eghelli.

MARZOLA. Repubblichino! (Commenti ge~
nerali).

PRESIDENTE. Senatore Marzola, non di.
mentichi che lei fa parte della Presidenza.

FERRETTI. Se fate un riferimento stori~
co, il più vicino è quello dell'Ungheria!

VALffiNZI, re latore di minorranza.Quello più
somigliante è quello della lotta del popol'O ita~
liano contro i traditori fascisti. (Commenti f'.
interru;:;ioni) .

'PRESIDENTE. ISenatore Valenzi, ritorni al
tema, per favoOre.

SPANO. L'Ungheria ti 'cuoce perchè nOll

avete potuto metterci le mani sopra. (Inter~
ruzÙyni del senatore Ferretti. Protel'!te dalla si~
nistra).

PRESID~NTE. Onorevoli colleghi, basta!
Senatore Spano, si sieda! (Interruzioni del se.
natore Marzol,a). Senatore Marzola, la prego,
lei fa 'parte della Presidenza ed ha il dov-ere di
ascoltare il Presidente. Senatore Valenzi, con~
tin ui.

VALENZI, re1atore di minoranza. Un al~
tro ufficiale, in una lettera del 6 giugno 1956,
indirizzata cred'o al fratello, scrive: « Giovan~
ni, sono più disgustato ,che mai. I tedeschi coi
loro metodi erano dei ragazzini accanto a noi.
Ho visto agire il "2° Ufficio" dei paracaduti~
sti. La tortura durante tutta la giornata per
far parlare, il tubo sotto pressione nellà bocca,
fino a quando l'acqua esce da tutte le parti, If'
mani legate dietro al dorso, a'Ppeso dalle brac~
cia perchè le membra si possano disarticolare,
e poi colpi su colpi, e poi la tortura elettrica, in
tutte quan,te le parti del corpo, anche le più
nascoste, e poi un coltello in ml~zzb alle spalle.
Non ne posso più ».

QuestoOè un ufficiale che scrive a suo fra~
tello, e potrei continuare...
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PRESIDENTE. Senatore Valenzi, si attenga
al tema. Quello che sta dicendo non ha nulla
a che vedere col Mercato comune. Tenga anche
presente il tempo che, secondo gli accordi, ha
a sua disp'osizione.

VALENZI, nlatore d;i minoranza. Accetto
il suo invito,_ ma sono convinto di essere comun~
que nel tema. iSe ho messo l'accento su queste
brutture è per domandarvi, onorevoli colleghi:
vogliamo essere .solidali con questa vergogna
del colonialismo ? Vogliamo rifi.utare l'appello
che ci viene da quei Paesi? Dal Marocco soria
venuti inviti espliciti, tempo fa. 'In quanto al.
l'Egitto; per esempio, l'altro giorno la stampa
ha dato n'Otizia .che nelle scuole egiziane si co~
mincia di nuovo ad insegnare l'italiano. Da par.
te del governo tunisino, inoltre, più d'una vol.
ta si è invitata l'Italia ~ ho qui la notizia pub~
blicata dal « Il Giorno », del 24 settembre, 'chp
annuncia l'ultimo di questi inviti ~ ad avere
una parte di mediazione nel eonflitto attlUalp.

E noi cosa facciamo? Aderiamo al Mercato
comune, senza che un solo uomo rappresentcl,ti~
vo di quei popoli si sia pronunziato in merito.
Bruciamo così le migliori carte ,che ci siano mai
capitate fra le mani da lungo tempo e questa
volta n'Onper svolgere una funzione come per JI
passato, che ambiva ad essere coloniali sta, ma
una funzione oggi invece di civiltà e di pro-
gresso, ricca oltretlUtto di -possibilità commer~
ciali per noi. Bruciamo la possibilità di averf'
l'amicizia di un blocco quale quello afro~asiati~
co all'O.N.U., che 'Oggi ha un peso decisivo.

Potete dire quello che volete: voi commettete
un doppio errore. Contro la libertà di quei po~
poli, schierandovi contro un processo irrever~
sibile, e contro l'interesse del n'Ostro Paese.
Neo~atlantismo o '110,'chi propone una politica
di iniziativa italiana verso i popoli arabi ha
senza dubbio ragione. Ma qual'è il vero pen~
siero del G'Overno su queste qlU6stioni? Ecco la
altra domanda che volevo porre all'onorevole
Pella. ,

La discussione è stata, però, -così vasta e ric~
ca di elementi da non permettere in nessun
modo di fare un esame distinto, discorso per
disc-orso. Importante invece è vedere alcuni
concetti fondamentali. Nessuno potrà negarc
al nostro Gruppo di aver portato in quest' Au~
la un contributo decisivo alla discussione. Le

nostre argomentazi'Oni sO'nostate al centro del
dibattito e ve ne sono alcune che probabilmen~
te hanno colpito nel segno. Delle nostre argo~
mentazioni qlUalcuna io credo ha fatt'O breccia
o, 1Jer lo meno, si è incO'ntrata con altre simi1i
esposte da altri colleghi di altri gruppi politici.

Per esempio, qualcuno ha detto e n'Oi siamo
d'accordo, che il Governo doveva condurre unù
studio più accurato, consultare le categorie ec'O~
nomiche, mettere al lavoro i tecnici. Si è os..
servato che l'economia italiana è la più debolp.
fra quelle dei 6 Paesi e potrà rkevere i più d:l~
l'i colpi -soprattutto all'inizio. ~ così ,si è espres~

so tra gli altri, il senatore Cusenza ~. I la~
voratori sono stati dimenticati, usati come mer~
ce di scambio: il senatore Amadeo su questa
impO'l'tante questione ha detto parole molto
giuste. I Trattati non offrono nessuna protezio~
ne e garanzia. Altri hanno detto dei pericoli
che minacciano le industrie metalmeccankhe,
in particolare nel campo dell'I.R.I.; ed hanno
messo in rilievo che la legislazione protettiva
rischia di restare una promessa. Molte altre ri~
serve sono state sollevate sulla validità dell~
misure compensatorie.

Da tutti è stato riconosciuto che la Germa~
nia avrà una parte egemonka, sia nel campo
economico che nel campo politico e militare. Ciò
preocéupa tutti ed anche voi, 'Onorevoli collc~
ghi democristiani, tanto che 'non avete osato
esaltare la vittoria di Adenauer. Si risponde in
generale a chi prospetta i pericoli di lUna ege~
monia della Germania in Eur-opa dkendo: che
cosa ci si può fare? An~i il senatore Ferretti,
in modo meno amichevole per i suoi ex alleati,
ha osservato: se c'è un bestione che mi fa pau~
l'a, è meglio che non lo si lasci solo. E c4e fa,
Ferretti, lo porta a casa ?

FERRETTI. Lo tengo con me per fare la
guerra contro la Russia, se la Russia mi at~
taeca. (Commenti dalla sinistm).

VALENZI, roe'latore di minor1arnza. Sare~
te in buona compagnia!

Altri dicono -che per porre riparo all'inva~
denza tedesca ci sarebbero gli articoli del Trat~
tatoo Ma ness.uno ci -crede. Poi ci si dirà, quan~
do sarà troppo tardi, come ci -si dice oggi per il
Patto atlantko (che -cO'nla c'Onvenzione di Lon~
dm ci ha dato le installazioni militari straniere
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in Italia) che le basi .della N.A.T.O. sono uno
sviluppo « naturale» del Patto. Anche quel ibe~
stione potrà avere un suo sviluppo naturale,
.onorevole F1erretti! Da lupacchiott.o diverrà
« naturalmente» un pericoloso lupo adulto e
guai a chi gli sarà vicino.

Sull'Euratom non dirò nienteperchè ne ho
parlato diffrusamente nella mia relazione dì
minoranza e perchè l'onorevole M'Ontagnani è
stato esauriente e molto ,chiaroOnell'esaminare
i vari aspetti di tale questione. L'incontro fra
alcune posizioni della maggiora'nza ed alcunA
delle nostre non è stato sempre esplicito, ma s
è rivelato, in alcuni casi, anche attraverso si.
lenzi imbarazzati o mormorii rumorosi ed ano.
nimi per cercare di coprire, senza osare combat~
tere, quello che si va dicendo dalla nostra par~
te. Per ,esempio, sui diritti dell'opposizione e i
problemi sollevati dalle claus'ole che negano i
principi della Costituzi.o'ne, nessuno ha confH~
tatoo le nostre argomentazioni. Pochi, e di s.fug~
gita, hanno ammesso l'importanza degli u1ti~
mi avvenimenti internazionali, ma 'Pochissimi
hanno osatoOaffrontare il problema e dimostra~
re il contrario di ciò che abbiamo avanzato. È
segno qruindi ,che non toccare le questioni della
politica estera era utile alla loro tesi. Intan~.
to altri importanti avvenimenti internazionali
sono accaduti in questi ulti!JlÌ tempi; ad esem~
pio il crolloOdel Governo francese, di cui si è
parlato, crollo avvenuto all'i'ndomani del votI)
sui Trattati, quando il signor Bourges~Mau~
noury si è trovato dinanzi ad una doppia posi~
zione nei riguardi della legge~qruadro 'per l'Al~
geria. NoOnè forse in una situazione simile 8
quella il governo dell'onorevole Zoli?

Il nostro Governo, infatti, che ha voluto vo.
tare i Trattati europeistici dicendo che faceva~
no parte di un predso programma di gov<:"rno,
non si trova in migliore posizione di quella del
francese alla vigilia del suo crollo. L'anorev'()~
le Zoli non ha atteso che si finisse di discutere
i Trattati per farci sapere che il suo GoOverno
è or~ai giunto alla vigilia della fine. «Sia~
ma ormaiaUa fine della legislatura» ha detto
all'incirca il Presidente del Consiglio giorni 'Ot'
sono. Aveva dunque ragione il collega OUav10
Pastore quando, agli inizi di questo dibattito,
'Proponeva la sospensiva sia per i fatti nuovi
verificatisi nel periodo che va dal voto dell1
.Camera ad oggi, come, per esempio, le elezioni

~

tedesche, sia perchè essendo ormai giunti alla,
11ne della legislatura d,ella eamera conv,eniva
attendere il voto :popolare prima di varare de~
,finitivamente dei Trattati >cosìimpegnativI. Si
può aggiungere, ad una settimana, appena di
distanza, che veramente non è s,erio voler
fretto}osamente varare dei Trattati da paree
di un Governo che sta per morire, di un Go~
verno di ordinaria ammi'nistrazione che non hh
'più 'programma, di un Governo che Irappresen~
ta un solo partito, di un Governo che nell'ulti~
ma bilancio degli interni alla Camera si è sal~
Vis-toper 4 voti. Ed ha perciò ragione l'onorevole
J,annaccone di chiedere che a questo Governo
la delega 'non venga concessa.

Intanto altri fatti nuovi sono intervenuti:
non solo il crollo del G.overno francese e l'ag~
gravamento del conflitto in corso in Alg€tria
ma vi è anche dell'altro e non di :poca impor
tanza. Quando si iniziò la discussione in que~
sta Aula alcuni giorni fa, onorevoli colleghi,
~vemmo occa'sione di parlare di un fatto mlO~
vo : del razzo intercontinentale sovietico. Ades~
so stiHmo per concludere questo dibattito, e si
può parlare di run altro fatto nuovo ancor più
clamoroso: il lancio del satellite artificiale.
Avevamo dunque l'I3gi<me, più che ragione
quando dicevamo che l'Jtalia non ha interessa
a rifiutare la collaboraziQne scientif'ica con la
Unione Sovieti'ca. A quali altezze si potrebbp-
arrivare nel Cl'J,mpodella scoOperta scientifica
e della tecnica unendo intelligenze e sforzi i'n
campo mondiale! C'hi era quel pover'uomo che
è stato intervistato alla radio italiana la sera
del 5 ottobre, subito dopo l'annuncio del lancio
del satellite artificiale? Il poverettoO non sape~
va cosa dire, ed andava ripetendo ,che tra pace
anche l'America avrebbe lanciato i suoi razzi, t'
poi 'parlava sempre di guerra, di scopi bellici
e via dicendo.

Da molte parti a proposito del satellite lan~
ciato dall'U.R.S.S. si wole porre l'àccento sul~
le questioni di carattere militare. In che sensoO
esistono dei riflessi militari? Io 'credo ,che an-
cora una volta sia dimostrato quello che già la
storia ci ha insegnato, per esempio, con l'espe~
rienza della guerra vittoriosa che condusse la
Francia della R}voluzione del 1789 contro una
coalizione reazionaria, contro ,altro tip.o di
« Europa» ; la Francia 'Potè vincere allora, non
solo pel'chè le sue truppe recavano nelle pieghe
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delle loro bandiere «la liberté, 1'égalité et la
fraternité », ma soprattuttoperchè aveva una
industria potente, era capace di r>rodlUrre dei
cannoni di tipo speciale molto leggeri, i can~
noni Grébauval che permisero a Napoleone di
muoversi con grande facilità e di sorprendere
il nemico sul terreno; perchè aveva la possibj~
lità di fabbricare molta polvere da sparo.' Lo
stesso accadde nella guerra franco~prussia:t1a.
quando N ap'oleone il piccolo diceva che era
pronto alla guerra, e che ad ogni soldato non
mancava neppure l'ultimo bottone den'ulti~
ma sua ghetta; ma fu sconfitto, perchè la
Prussia era ,più forte dal punto di vista econo~
mica ed industriale. Lo stesso si è verifi,cat o
quand,o Hitler ha aggredito l'Unione :Sovipti~
ca; vi è stata l'avanzata delle forze hitleriane,
ma quando esse si sono trovate di fronte non'
solo il coraggio del popolo sovietico, ma anche,
quando le fabbriche di trattori si misero a pro~
durre carri amati e quelle di automobili mitra~
gliatrici, la potenza industriale, allora le ag~
guerrite tru:ppe hitleriane,che avevano soggio~
glato gran patrte dell'Europa, dovettero tornare
mdiet~o. (Commenti ilal"centrp).

Voci del centro. E 1'America?

VALENZI, re latore di minoranza. Anche la
America, si ,capisce, intervenne in ritardo per.
chè non era armata; ma quando si armò, gra~
zie al potenziale industriale, potè battere an~
che lei 1'hitlerisrri'o. (Commenti dal centro).

Anche nel passato ciò è avvenuto quando i
primi borghesi entrarono in conflitto con i ca~
valieri che erano coperti da pesanti armature.
perchè rius'cirono a scoprire e a produrre poi~
vere da sparo chI? lanciava proiettili ,con tale
forza da bucare le armature dei cavalieri. In~
tend'o dire insomma che non è il 'numero de1[.2
armi, nail sono i depositi di cartucce che deci~
dono e che determinano la forza di un Paese,
ma la potenza industriale, lo sviluppo della
scienza e l'unione del popolo intorno al pro~
prio Governo: è questo che forma il grado d~
eiviltà e dà ad un paese i1:più alto grado di po~
tenza difensiva. Ecco perchè il collega Secchia
aveva ragione quando dicE!va giorni fa nel c01.'~
so d<;lla discussione sul bilancioo della Difesa,
in quest' Aula: che bisogno c'è di sprecare tanti
miliardi per armi che diventano così rapida..

mente 'inutili? Qualcuno ha giustamente affer-
mato ,che i bombardieri sono ormai diventati
oggetto da museo. Il lancio del satellite da par~
te della Russia non è tun atto di guerra, ma de~
nota il gmdo di civiltà a cui è giunta la Russia,
l'ex impero z,arista, in 40 anni, gr:azie al regime
socialista; ma è anche la dimostrazione che chi
considera la coesistenza con gli :Stati del campo
socialista come una necessità momentane'a, in
attesa di vedere ciò .che bisognerà far:e per sop-
primerli ha definitivamente sbagliato strada.
È tempo che anche voi uomini de~ gruppi che
sostenete il Governo italiano ri,conosciate la
realtà dei fatti: l'insopprimibile realtà del mon~
do socialista, del suo alto grado di civiltà e la
necessità di trovare una via per giungere il più
rapidamente possi,bile alla disten.sione e alla
coesistenza attiva. Bisogna impedire Ull/aguer~
l'a atomica. Al senso delle vostre resJJonsabi~
lità dinnanzi a questo problema noi vi richia-
miamo. Lo sviluppo impetuoso della ~ciel1za,
l'automazione, l'utilizzazione dell'energi'a ato~
miCia a scopi di pa,ce e la nuova èra ohe, si apre
con il lancio di una seconda luna .sono. avve~
nimenti così grandi'-e pesanti che per portarli
la termine occorre la collabolrazione di tutte le
forze del mondo, con mezzi economici enormi
che sarebbero schiaccianti per una sola Nazio~
ne o a,nche per un gruppo di Pa,esi. Per por~
tare a termine questi ritrovati della scienza e
dare alla grandi conquiste umane nel clampo
della tecnica il massimo sviluppo hisogna in~
nanzitutto avelre la pace, bisogna superare ogni
divisione ed ogni diffidenza. Ee-co ciò di cui
il mondo intero ed anche l'Europa e l'ltialia han~
no assoluta necessità. È per raggiungere que~
sto nobile scopò che noi ancora oggi contro i
vostri trattati in quest'Aula ci battiamo. (Vivi
applausi d,alla sinistra. Molte congr:atuùtzi(lni).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Vice Presidente del Consiglio e Mini~
stro degli affari esteri.

PELLA, M'inistro degU àffari esteri. Onor;:!~
V'aIe Presidente, onorevoli senatori, mi si con~
senta con partkolaré, sincero calore di rivol~
gere innanzitutto un vivo ringraziamento agH
onorevoli relatori e agli oratori che hanno par~
tecipato al dihattito portando un contributo
così alto di dottrina e di passione, sia pure nel~
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l'opposizione di tesi spesso contrastanti, pel'
preparare un consapevole giudizio sopra :1 due
trattati che sono sottuposti al vostro esame as~
sie:mé alla annessa Convenzione. 1,0'non potrò
avere la fortuna di nominare tutti gli oratori
nella mia replica, nè tanto meno di poter ri~
spandere singolarmente a tutti gli argomenti,
in quanto probabilmente dovrei chiedere molte
ore, se così dovessi fare, alla vostra cortesia.
D'altra parte il Governo ebbe già a fare dichia..
razioni nell'altro ramo del Parlamentò sopri!
gli aspetti essenziali dei due trattati, ed io fa~
rei torto alla diligenza degli onoreV'Oli senatori
se pensassi che i lavori dell'altro ramo del Par~
lamento nan siano stati attentamente seguiti
a .suo tempo.

Deluderò certamente l'attesa che l'onorevo~
le senatore Guglielmone, in un slancio di ami~
cizia, ha ereatQ stamane, attribuendomi delle
competenze particolarissime in questo settore.
Saranno modestiss,ime riflessioni che .avrò lo
onore di consegnarvi. Ma consentitemi, prima
di passare a queste riflessioni così modeste, di
rivolgere un pensiero di viva e calorosa grati-
tudine al mio 'Precedess'ore, onorevole Martino,
ed ai collaboratori dell' Amministrazione degli
esteri che con tanta passione, con tanto zeb
e eon tanta 1;ompetenza ha'nno seguito la pre~
parazione e l'elaborazione di questo Trattat.)
nella lunga vigilia. I trattati che sono sottopo~
sti alla vostra approvazione, onorevoli senato~
ri, rappresentano una pietra miliare sulla stra-
da dell'unificazione europea. Si è a lungo di~
scus.so ~ e ieri in quest' Aula, concisamente ma
eloquentemente, ne ha parlato anche l'onorevo~
le De Marsico ~ se per il raggiungiment'O di
questo obiettivo di unificazione, verso il qual,~
convergono da più di IUndecennio gli sforzi 8
le aspirazioni dei popoli dell'Europa occiden~
tale, il fatto politico dovesse pre,cedere e cQndi~
zianare il fatto economico o se viceversa la co~
struzione politica non potesse elevarsi e reg~
gersi che sul solido fondamento della integra-
zione ec'Onomica. ·

Si è esaminata la storia passata e reeente
alla ricerca di esempi 'probanti a suffragio del~
l'una o dell'altra tesi, ma mi sembra che l'espe~
rienza europea di questi ultimi anni indi,chi che
economia e politica si completano epromUt'~
vano a vicenda in un rapporto di recioproca.
complementarietà in cui riesce ben difficile di~

stin~uere il prrìmus e il poste1'ius, la causa e
l'effett'O. Così i Trattati sui quali siete ora chia~
mati a dare il vostro voto, pur avendo contè~
nuto prettamente economico per il contribulo
essenz,iale che essi daranno aHa causa 'europea
che ci sta talmente a ,cuore, hanno senza dubbio
una portata e degli effetti squisitamente poli.
tici.

Con l'entrata in vigore del Trattato istitlUti~
va della Comunità economica europea, il Trat-
tato che ha richiamato la maggiore attenzione
nel .corso del diibattito, sarà messo in moto
un meccanismo ehe nel giro di 12, o al massimo
di 15 anni, p'Orterà alla formazione di un U11i~
co comune mercato tra Italia, Francia, Germa-
nia e Benelux. È il traguardo di un laborioso
e faticoso cammino del processo di integrazio~
ne economica europea iniziatosi subito dopo la
fine della secanda guerra mondiale.

L'O.E.C.E. e h C.E.C.A. sono state le tappe
più salienti di questa cooperazione ehe ha per-
messo di rispondere alle esigenze di espansio-
ne di economie restituite alla loro natlUrale fun-
zione di strumenti di benessere al servizio dd-
la Comunità nazionale, nella cancorde vol'Ontà '

dei popoli e nella guida saggia e lungimirante
di uomini di Stato, tra i primi Alcide De Ga~
speri, il cui spirito aleggia in quest' Aula in una
ora da lui così ardentemente auspicata e aiuta~
ta; e ,al ,suo nome unisco quello di Carlo Sfor~
'za. È doveros'O qui ricordare che questo sfor-
zo di cooperazione è stato incoraggiato dallo
alto ,e generoso apporto statunitense, contri~
buto insostituibile negli aimi della dura riro-
struzione p'Olitica ed economica. Quando si è a
ridosso di un grande avvenimento storico,
quando gli si è vicini, le sue effettive propor.
zioni tendono a sfuggirei 'per insufficienza :11
prospettive. Per ria'cquistarne il senso bisogn.l.
averlo alle spalle, collooarlo nella sua vera pro~
spettiva 'StorÌea o quasi storica oppure intrav~
vedell'lo dia, lontano magari tra le brume di UIl
incerto futuro. L'interesse con cui l'opinicn.'>
italiana ha seguito le vicende del Trattato, il
movimento di idee che il Trattato ha EJI.l3cita..
to in tutte le categorie interessate, il t'ono dd
vostro dibattito provano però 'che la coscienz~"
dell'avvenimento è in Italia viva epI'ofonda.

E possiamo un momento indugiare a P::;'\."
mente a quanto questo avv,enimento pareva re~
moto ancora soltanto qualche anno f,a, allol'ohè
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pragetti di uniane purtanto attivamente pro~
massi dalle parti interessate si arrestavano
davanti ad ostacoli in apparenza insormonta~
bili, perdendosi nel limbo dei lavori <a.ccademl~
ci di commissioni di studia. E ne possiamo
tr-arre una visione efficace nel lunga cammino
percarso, quale motivo di legittima soddisfa~
zione e conf~rto e viatica per le fatiche di
domani.

Il senatore Battista per i.scritto, e stamalW
oralmente il senatore Guglielmone, hanno iU.u~
strato, quali relatori di maggioranza, le fina~
lità, i principi ispiratori, il meccanismo rego~
latore e le istituzioni del Trattato. Le finalità
si riassumono tra i s.ei Paesi, che registrano tra
di loro un elevato grado di complementarietA
economica ~ sì che il 31 per cento dellaro in~
ter.scambia con l'estero è assorbito dagli scam.
bi reciproci ~ nella creazione di un Mer'cato
comune. Tale Mercato, attraverso la combina~
zione ottima di tutti i fattori produttivi libe~
ramente circolanti, consentirà alle imprese il
raggiungimento della dimensio:qe Diù economi~ .
ca che, razionalizzando la produzione e ridu-'
cendo i costi, potrà allargare i mercati di sboc~
'co. Il meccanismo regolatore con una concilia~
zione tra esigenze di, audaci e preoccupazioni
di pavidi dosa con cautela l'allineamento do~
ganale, lasciando ad ogni Paese margini di ela~
sticità per adattare voce per voce il tempo del
suo inserimento nel Mercato comune alle con~
dizioni .strutturali della sua economia, alle par.
ticolari esigenze di tutela di questo o di quel
ramo di produzione.

Per quanto riguarda gli organi è stato rag..
giunto, come il senatore Carboni, con la con~
sueta acutezza, ha illustrato nel suo interven~
to, un soddisfacente equilibrio.. Ma voglio qui
ricordare anche le considerazioni suggestive
fatte ieri dall'onorevole De Marsico circa il
principio sovranazionale rappresentato dall;l
Commissione e il principio confederativo e del~
la di,rezione collegiale rapprese'ntato dal Con~
siglio dei Ministri, devolvendo alla prima fun.-
zione di impulso, di direzione, di .esecuzione, di
coo~dinamento, e riservando al secondo le mag-
giori decisioni normative.
. Onorevoli senatori Carboni e De Mar.sico, iu
non saprei dire a me stesso, e tanto mena prè~
Tledere, se i giuristi oggi o dQmani conclude~
l'anno sulla natura sopranazionale o meno di

questa Comunità economica ,che si va istituen~
do. Noi abbiamo sempre con.siderat'O soprana~
zionale la C.E.C.A., eppure in un recente
c'onvegno di studi giuridici si è me s,so in dub~
bio che nel1a C..E.C.A. vi fasse una vera s()~
pranazionalità in sensO' tecnico.

la nan sa quali saranno le canclusiani pel'
quanta riguarda la C'Omunità ecanamica euro~
pea. Probabilmente ~ mi perdanino ancora
una valta i giuri.sti ~ la classificaziane avver~
rà in quella categaria fecanda delle farme « sui
generis »che rappresentano un camada rifugia
quando non si riesce a classificare qualche rap~
parta giuridica nelle fmme tradizionali, ma.
che sono l'es'pressione della fecondità di evù~
luzione della vita econamica sia sul piano pri~
vato, sia sul piano pubblico e internazionale.

Qualunque ~ia però la conclusiane dei giurl~
sti sul piano strettamente tecni,ca, per n'Oi po~
litici canviene tenere in piedi questo concettl)
di sopra'nazionalità qlUale impulsO', quale incen~
tivo per raggiungere farmule sempre più ele~
vate di integrazione tra Stati che desiderano
stringere forme .più alte e più ,efficaci di cal~
laborazione e cooperazione internazi'Onale.

Una caratteristica fondamentale del Tratta~
to è quella ,che vorrei chiamare la sua 'Pratici~
tà e la sua onestà, cioè l'aderenza tanto alld,
realtà economica, qua'nto alla realtà politic.a
dell'Europa in questa fase del suo pracesso di
riunifkaziane. ,Si sarebbe anche p'Otuto,. sulla
carta, giungeTe ad obblighi inderogabili che
nan offrissero al Paese colpito da una crisi
della SlUabilancia dei pagamenti, o in preda a-
gl'avi difficoltà in particolari settori della .sua
ecanomia, alcun rimedio, alcuna possibilità di
temporaneo sallievo. ISi sarebbe anche p'Otuto
prescindere dalle ricorrenti crisi cangiuntnra~
li generali a particolari che sona un dato cun.
naturata all'econamia 'contemporanea, nono~
stante i progressi della scienza, ,della tecnica
e del1a p'Olitica economica. La maggior forza
coercitiva del Trattato in tal caso sarebbe sta~
ta di pura a'Pparenza, 'poichè la realtà, ad un
certo punto, fa sempre premio su tutte le for~
mule teoriche, si ribella e si impone in tratta la
sua imponenza. Le linee fondamentali del Tra~~
tato sarebbero state in verità tanta deboli da
l'is,chiare di saltare sotto l'urto delle prime
avversità. Gli architetti ci insegnan'O che le co~
.struzioni le più coraggiose, perchè possano es.
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sere stabili, hanno bisogno di un sufficiente
grado di elasticità. La rigidità è la nemica del~
la stabilità.

Le eosiddette clausole di salvaguardia, su cui
tmte perplessità si sono a'ppuntate, offrono lo
strumento più atppropriato per far fronte -tn
uno sforzo di cooperazione mutll1a a difficr)lta
che, anche se all'origine concentrate su un Pae~
se, finiscono 'ben presto per rÌ>percuotersi su
tutti gli altri. Le economie sono talment'e inter~
dipendenti Gggi che le frontiere territoriali nOil
sono sufficienti per isolare le difficoltà di uno
Stato ed impedire che indda'no sulle difficol~
tà di altri Stati. Il congegno è tale ,da prevenir'~
ogni abuso, giacchè il ricorso a misure restrit~

- tive deve essere dalla Commissione preventi~
vamente vagliato ed approvato 'e, nel caso
estremo di emergenza, esso è sottoposto al con~
trollo ed ai poteri di riforma e di decisione del~
la Commissione stessa.

Nè va dimenticato che in quel banco di c'Ol~
laudo e laboratorio speriment~le del Mercato
comune che è stato l'O.IE.C.E., le clausole di
salvaguardia non solo esistevano, ma, in di'Pen~'
denza delle difficoltà di costituire allora un
meccanismo istituzionale più rigido, erano cir~
condate da garanzie molto minori. Eppure ad
esse ha dovuto del resto rÌ>corllere nel 1951 arr~
che un Paese del potenziale economico deH3-
Germania. Ebbene queste clausole non hanno
impedito- in sede O.KC.E. quella moltiplicazi'O~
ne del commercio intra~e'Uropeo che è un dura~
turo titolo di merito e di nobiltà di quell.i or~
ganizzazione.

Non si tratta quindi di un sistema di freni o
addirittura di un meccanismo di blocco, come
teme il senatore Ferretti in quell'impetu'Ositft
gi,ovanile che non wno&ce limiti di >{;alendario.
(ilarità), bensì solo di indispensabili valvole di
sicurezza. Così pure i negoziatori del trattato
avrebbe!o potuto, in teoria, perseguire un raf~
forzamento dei poteri della Commissione fino
a farue l'esecutivo dirigente dell'economia eu~
ropea. Sarebbe stato anche qllJiun chiudere gli
occhi dinanzi alla realtà. Lo si voglia o no, 'Per
quanto possiamo coi voti affrettare l'avvento
di un' goverl1'o europeo, decisioni che incidono
su tutta, la vita economica di Paesi 'Chegiuridi~
,calmentee 'Politicamente sono ancora entità se~
parate, diventano necessariamente la risultan~
te di un complesso di forze in cui l'interesse

naziona1e gioca ancora una _parte. Un'autori~
tà europea che pensasse di ignorarle, sarebbe
condannata all'immobilismo 'o all'impotenza.

Forse non a torto un uomo di Stato france~
se, in IUn'ora in ,cui più fervevano le polemiche
sui poteri oovranazionali della Comunità euro~
pea di difesa, pose in guardia contro il peri~

,/ colo di sovraecaricare organi europei sovra~
nazionali di poteri che avrebbero 'Potuto
schiacciarli, citando il motto: « qui peut le pIu3,
peut le moin ». Ciò non signifiea, beninteso,
che la ricon'osciuta individualità delle forze na~
zionali che sfociano nel Consi.glio dei ministri
debba tradursi in una specie di « libero veto ».
L'introduzione del principio della maggiorlanza,
maggioranza qualificata per le votazioni del
Consiglio seeondocriteri di qualificazione ~he
tengono debit,o conto del peso relativo de'i Pae~
si membri, - assicura un funzionamento del si~
sterna. E lo stesso sistema di prudente scelta
dei mezzi, di commisurazione dei poteri de'gli
organi al quadro ambienta~e che li circonda,
informa l'Qrdjnamento dell' Assemblea, cui 18
fra voi, onorevoli senatori, sara'nno 'ChiamatI
a dare un contributo di all1torità, di pensiero e
di esperienza.

Nulla di più pericoloso del resto, e mi richia~
mo qui alla vostra esperienza in proposHo, dì
voler giudicare, in base ad un'arida rassegna
giuridica di poteri e di funzi'oni, la parte che'
1'Assemblea europea a Str,asburgo ha finora
svolto nel :processo di riunificazione europea, f'
sempre più largamente potrà svolgerè doma~
ni. gen:zH lo stimolo di iniziative, di proget~
ti, di ide.e, che da essa prov,enivano, senza i'jn~
citamento ed il conforto' che i responsabili
uomini di ,Governo traevano da dibattiti in
cui rislIJonava 'l'espressione più genuina e pu~
l'a della volontà e dell'aspirazione dei 'Popo~
li europei, nessuno dei progressi della causa
europea, realizzati in questi anni e culmiIia~
ti nel Trattato -che vi è sottoposto, nessuno cl:
questi risultati sarebbe stato possibile.

Onorevoli senatori, un'altra fondamentale
c,aratt-eristica che desidero sottolineare perch€
pervade tutto il Trattato, e ne indirizzerà sen,.
za dubbio la pratica a'pplicazione, è la sua so~
dalità. Ci si è soffermati molto, separandola
talvolta dal contenlUto in cui si trova, sulla frd-.
se che il Mercato comune 110n'scyà nè liberista
nè dirigista. Meglio, lo si può Jefinire dicen-
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dolo ispirato al ,canone di ~n'economia ~30cia~
le. Lo so, s'ono termini che hanno ancora dei
contorni sfUl'nt9.ti e non precisi, ma ne COllO~
sciamo l'essenziale contenuto, così come il prin~
cipio ispiratore. Questo Mercato comune, ho
avuto occasione di dire all'altro ramo del Par~
lamento, non sarà abbandonato a se stesso, sa~
rà un mercato istituzionale, avrà cioè delle
istituzioni che lo guideranno, in quanto oggi
più nessluno crede, neanche il liberista più
convinto, il mero liberista, alla possibilità di
ritornare ad un l'iequilibrio ,automatico tipo
19l;i o ante 1914. Ma il fatto che si tratterà di
un mercato istituzionale non significherà Un
mercato a priori deliberatamente dirigista. Sa~
rà in s-eguito alla dialettica delle forze che si
troveranno naturalmente ad incontrarsi in
seno alle istituzioni regolatrici del Mercato ~

fOlrze liberiste e non liberiste ~ ed in seun
ai Parlamemti nazionali, che si determinerà lo
orientamento della politica europea.

Io desidero qui dire ~ ed è un punto di vi~

sta personale ~ che nel q'uadro delle istituzio~
ni che il Mercat.o accetta come guida, vi sarà
essenzialmente e fondamentalmente ,posto per
lo sviluppo di quella 'sana iniziativa privata,
senza la quale è difficile pensar,e ad un sano svi~
luppo di economie nazionali o di eeonomie inter~
nazionalmente integrate. N on è certamente la
astrazione scolastica dell'homo economicus, che
è stata assunta ':1suo fondamento ~ astrazione

che" pure è stata così feconda di risultati neL~
l'indagine scientifica e che ha concesso a cia~
scuno di noi, nei primi contatti con gli studi
dell'economia, di penetrare i problemi di qlU.e~
sto mondo Tnisterioso ~ ma l'uomo nella pie~
mezza della sua personalità e d,ella sua dignità,
l'uomo con i suoi diritti natur,alied un'equa
quota del reddito della collettività, ad un g.iu~
sto s'alario, ad un'occupazione stabile, a tutte
quelle provvidenze s,enza le quali le liberta po~
litichee civili si insteriliscono e si esautorano
o, come fu detto, si riducono a oConfelrire al la~
voratore disoccupato quella parità di diritti
con il ricco di dormire sotto un ponte di Parigi.

Alla base del Trattato sta, mi si consenta
senza intenzioni confessionalistiche, la conce~
zione cristiana dell'economia qu'ale essa fu
da questa Roma per la prima volta procla~
mata da auguste parole foriere di 'Progresso
e di elevazione sociale per le masse lavoratri~

ci. Questa socialità si rivela sotto diversi pro~
fili: innanzi tutto come tutela del consumato~
re. Dalla razionalizzazione della prod uzione (~
dalla conseguente diminuzione dei costi no'T)
potrà non derivare un aumento della capaci"
tà di acquisto del consumatore medio ed Wl
incremento del benessere collettivo.

A questa tutela si rifann'O le norme che vic~
tano i cartelli e i monopoli, in quanto essi re~
stringono la libertà di scelta del consumatorè
e gli impongono prezzi più alti di quelli rag~
giungibili in virtù del libero giuoca delle leggi
di mercato. ISi può pertanto legittimamente af.
fermare che le finalità del Mercato comune
sono, tra l'altro, essenzialmente anti~monopo~
listiche. E poichè il monopolio è sempre figlio
della proteziane ~ ci ha insegnato Luigi Ei~
nandi ~ è' s-opratt'utto necess~rio abolire le
protezioni per spezzare le possibilità del mo~
nopolio.

Si è detto ~ e l'onorevole Mariotti lo ha
aecennato nel suo intervento, ricca d'altra par~
te di argomentazioni suggestive, ma che evi~
dentemente non possoaocettare in tutte le
consideraz,ioni ~ che invece il Mercato uni,c()

favorirebbe la concentrazione industriale e
raffarzerebbe q!fJindi le tendenze monopol1~
stiche.

.

Per il relatore di minoranza onorevole Va~
lenzi e per l'onorevale Sereni, il Mercato co~
mune nasce"rebbe addirittura dalla spint:::t
espansiva dei monopoli internazionali. Ma, co-
me è stato egregiamente osservato dal relato~
re di maggioranza e da altri oratori, qui ':H
confondono due fenomeni ben distinti: da un

. lato il fenomeno della formazione di grandi
complessi industriali, che ris'ponde ad una esi~
genza iÌ1sopprimibile e connaturata all'econO'-
mia contempomnea, rivolta alla razionalizza-
zione produttiva e alla compressione dei co-
sti generali (e questo fenomeno ritrpviamo an~
che nei «Kombilla~ » dell'economia sovietica),
e dall'altra il fenomenO' del monopolio" che im-
pone i suai prezzi al consumatore.

I due fenomeni possano anche coincidere, so~
prattutto nell'ambito di lun piccola mercatO'.
Mi associo qui, però, alle parole pronunciate
sull'argomento dall'onorevole Cenini, il quale
osserva giustamente che, nel quadro di un più
vasto spazi'o economica, l'intervento nella ,com-o
'posizione dell'offerta eli ,molteplici gruppi co!J~
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cOll'l'enti fornisce il migliore antidoto a qual~
siasi tentativo di dominio del Mercato. L'es~
senziale, onorevoli senatori, è di difendere ef~
ficacemente il prindpio e la prati'ca possibili~
tà della concorrenza. Questo principio di S'O~
cialità diventa tutela del pI\oduttore ogni qual
volta siano in causa esigenze di stabilità locale,
Così nel campo agricolo la liberalizzazione de-
gli scambi, cui pure portiamo tanto interesse
in funzione del vitale fabbisogno di esporta~
zione di molti rami della nostra agricoltura,
potrà trovare i suoi limiti [l'ella esi'genza di di~
fesa delle colture che richiedono misure a so~
stegno dei prezzi. E, come è noto, tali colture
non mancano anche in Italia, ,nè mancano in
tanti altri Paesi.

In una economia come quella' agricola, nel~
la quale i processi di trasformazione e di ri~
conversione sono 'Più lenti e meno elastici, il
correttivo di prezzi minimi nonchè i contratti
a Il!1llga scadenza, strumenti conosciuti larga~
mente nel sistema O.E.C.E., già da noi ac(:et~
tato, atti a proteggere tradizionali correnti di
scambio da oscillazioni congiunturali, possono
evitare brusche ,cadute dei prezzi, disoccupa~
zione, crisi e malessere sociale. In Italia poi, in
cui p'oco meno della metà della popolazione at~
tiva, ancor oggi, vive del reddito agricolo, un::i.
crisi agricola subito contagerebbe la produzio~
ne industriale. Particolarmente nel nostre)
Paese non può esistere una prospera attività
industriale senza Ulla prospera attività agri~
cola che determina gran :parte della domanda
di beni e di servizi slul mercato. Un sistema
di prezzi minimi, c'Omeho già accennato, viene
,già applicato da anni in uno dei maggiori Pae~
si importatori, nel quadro O.E.C.E., dei pro~
dotti agricoli it1aliani e non ha impedito' una

. importante espansione delle nostre produzioni
ortofrutticole colà dirette. La prassi dell'ec'O~
nomia e degli scambi europei non convalida
quindi il timore che il sistema ~ eccezionale
e temporaneo ~ possa portare ad una contra-
zione o ad un arresto dell'espazione degli scam~
bi agricoli. In 'Ogni caso le disposizioni del
Trattato sono esplI'essamente congegnate in
modo da evitare incidenze negative del genere
e da disporne llafine non appena le condizioni
di -crIsi di questo o di quel settore saranno t:'''S~
sate per Ie intervenute l'iconversioni.

N el campo industriale ed agricolo, inoltre,
la Banca degli investimenti ed il Fondo socia~'
le concorreranno a che la riconversione di im~
prese marginali e gli oneri di riqualificazione
di mano d'opera possano essere sostellluti dal-

. la economia di un Pae.se senza brusche s,coss~:,
sia che si tratti di fenomeni collegati al noI"
male cicLodi sviluppo deHe eco~omi'e, sia even-
tualmente connessi alla graduale formazion(~
del Mercato comune. La d.i.soccup,a'zione,con la
firma di questi Trattati e con la loro ratifica,
cessa di essere un problema puramente nazio--
naIe dei singoli membri per diventare proble~
ma e 'cura deH'intiera Comunità, pur essendo
chiaro che qruesto problema continuerà ad es~
sere un problema essenziale 'per le preoccu-
pazioni e per le azioni del Governo italiano.

Questa socialità inoltre significa s'pecifica
tutela del lavoratore, oltre che del consumatore
e del :produttore. Non solo, ma l'aumento
della produttività, che la formazione del Mer~
cato comune permetterà di realizzare, forni-
sce la migliore garanzia di incrementi salaria~
li effettivi e non puramente nominali e fit~
tizi. L'immagine che occorre non tant.o alumen~
tare le dimensioni della busta~paga, ma occor~
re soprattutto ,aumentare le dimensioni della
sporta che la massaia può riempire con la bu-
sta~paga mi sembra quanto mai appropriata.
La politica s'Ù,cialefondata sulla stretta colla~
borazione tra gli Stati avrà henefici effetti
sulla formazione professionale, sulla sicurezza
sociale e familiare del lavoratore, sulle sue ga~
ranzie gil/1ridico~sind.acali. Loro hanno visto,
O'nolI'evoli senat'Ùri, che un intiero titolo del
Trattato (il 3° titolo) è dedicato a questa mat'e~
ria. Le materie ivi indicate hanno un valore
esemplificativo ed i compiti di coordinamento
e di impulso della Commissi'Onepossono esten~
dersi anche a tutti gli altri settori in qualun~
que modo connessi con i diritti e con il benes~
,sere dei lavoratori. Ricordiamo che, per tutta
la loro attività in materia, le istituzioni della
Comunità si avvarranno della consulenza del
Comitato economico e sociale, dove, a fianco
,di rotte le categorie della produzione e del c'Ùm'
mercio, anche i lavoratori saranno adiegua~
tamente rappresentati.

Onorevole Salari, mi consenta pertanto di
non condividere completamente le preoccupa~
z,ioni manifestate nel suo interessante discor~
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so; nè mi sembra .si possano ravvisare nel T.rat~
tato le lacune lamentate dall'onorevole senato~
re Zucca. L'ispirazione sociale costituirà un
criterio interpretativo morale e 'politico e, vor-.
rei dire, determinante per tutte le norme del
Trattato. Unla prima pronta 'pratica J.imostra~
zione è fornita dalla Convenzione per la si~
curezza dei lavoratorI emigranti, la quale, g12
ehlborata in seno alla C.E.C.A., sarà prossima~
mente firmata dai Mini.stri del lavoro. Essa
contiene le norme che ne prevedono il trasfe~
rimento nel nuovo quadro del Mercato comune,
in applicazione anticipata degli articoli dal 51
al121 del Trattato. Un'altra caratteristica ono~
Irevoli senatori, caratteristica di base del Tl'at~
tato, è lo spirito di solid1arietà internazionale
-che lo anima: praticità, onesta, socialità di
fronte al consumatore, al lavoratore, al pro~
d'Uttore, spirito di solidarietà internazionale.
Dopo le dure e dòl'Or9se 'Prove cui ha condotto
il suo misconoscimento, la convinzione d,ella
stretta interdipendenza che esiste ha il b~-
nessere

.
e la prosperità di tutti i membri di

una comunità di popoli è ormai penetrata nel
vivo delle cosde-nze dei governanti e delle opi~
nioni pubbliche. Tra i Paesi membri, come è
naturale, questo principio solidaristico viene
portato al mas.simo grado. N e derivà non sol~
tanto l'impegno di mutua assistenza che può
arrivare fino alla concessione di prestiti al
membro che versi in gravi difficoltà, ma an~
che l"obbligo del coordinamento, dell'armoniz~
zazione tra le rispettive politiche monetarie,

,
- congiunturali, di tassi di scambio, sicchè l'azio~

ne di uno non possa in alcun caso trasformar~
si in male per l'altro. E questa solidarietà si
proietta anche verso l'esterno. L'unione eco~
nomica noon è 'U1~acittadella chiusa, è un si~
stema aperto. Sarebbe stato nostro desiderio
ed intendimento che il Regno Unito di Gran
Bretagna e d'Irlanda potesse farne parte a
pieno titolo. Questa assocÌazione della Gran
Bretagna e degli altri Paesi dell'O.KC.K po.
trà, spero, realizzarsi in una forma più atte~
nuata e qualil.fkata, nella Zona di libero sc'am~
bio. Le trattative si presentano partic:ola;rmen~
te laboriose, difficili, ffi'? non p.er questo impe~
discono di nutrire delle fondate speranze di
fecondi risultatipo.sitivi.

La stessa volontà di cooperazione tra i ,Pae~
siòelMercato comune e tutti i Paesi esteri

europei porta alla stessa struttura della ta~
r.jffa comune che condurrà alla riduzione dei
dazi più alti e perciò proibitivi ~ attualmente
vigenti ~ e rappresenta loa prima replica ai

timori di tendenze protezionistiche e a.utarchi~
che della Comunità. .E non solo rimangono
fermi gli obblighi dei IPaesi memhri verso i
P.aesi terzi, ma la politica commerciale co~
mune 0he sarà applicata dalla .Comunità do~
vrà tener conto degli interessi dei terzi e del~
le. correnti troadizionaJi di scambio.

Una delle fOIme di maggior ;rilievo, IU cùi
si estrinsecherà la fondamentale cura della
Comunità dei seia,d una cooperazione sempre
più stretta e feconda con i paesi terzi, è il
fondo di investimenti per i territori d'oltre~
mare, che opererà nei territori assodati. La
e.conomi'Cità di que,sti investimenti e .correla~
tivamente l'onere finanziario chèessi '2om~
portano' per i ,Paesi finanzia tori, indubbia~
mente vanno visti in un'ampia prospettiva eco~
nomica a lungo termine. Lo s'Vilup,po econo~
mica che ,essa favorirà creerà una nuova
massa di consumatori e' nuovi sbocchi per la
produzione della Comunità. E questo poten~
ziamento della reciproca complementari età,
questa integra.zione tra P,aesi sottosviluppati
e Paesi europei ci auguriamo possa servire
da [modello e da pre,cedente per analoghe for~
me di .collaborazione tra tutti .i Paesi liberi e
i Paesi di tutti gli altri continenti che si af~
facdano alla storia e che devono essere gLlada~
gnati effettivamente ai valori dslle civilt.à ()C~
cidentale.

Vorr,ei, a ,questo punto, rispondere, onore~
yò1i senatori, ad un 'quesito che viene spon~
taneo: i particol-ari interessi dell'Italia sono
dal Trattato effic.acemente tutelati? Avrà
l'Italia una quotla adeguata dei -benefic~ che,
come abbiamo visto, la creazione del Merc:1to
comune comporta? T'?'~~heneficipotranno es-
;')ere equamente ripartiti tra tutti ,i settori
dell'economia nazionale? Il trattato sul Mer~
.cato comune è innanzi tutto un consapevole
.atto di fiducia e di coraggio nella possibilità
e nelle virtù della nostra economia. L'ind u~
stria italiana ha già rag,giunto un .panto di
capacità competitiva ,che le permette di sop-
portare ,una percentuale di liberalizzazione del
99 'per cento, la Ipiù ,alta tra tutti i Paesi de]..
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l'O.E.C.E. E, can una certa cammoziane,
chiunque si parta sul grande mercato. degli
Stati Uniti d'America, che nan è privo di qual~
che robusta pratezione, vede dei prado.tti del~
la nastra industria meecanica. E ,sarei tentato
di fare qualche name nan mano.palistica ~

Olivetti, Nee,chi ~ -che dimostra la passibj~
lità per la nastra industria mecoonica di
esportare anche sul mercati pro.tetti ed ,in cni
esiste una attrezzatissima, modernissima e l'a.
zianale industria eancanente. A qualche set~
tare ancara attardata, l'inserimento. nel Mer~
cata.'camune patrà farnire la stimola e l'ineen~
tiva all'ammadernamenta e alla razionalizza~
z,iane.

Tutti lri-card-eranna l,e fasche previsiani che,
all'epoca deUa firma del Trattata .per la
C.E.C.A., da malte p1arti erano. state farmula~ '

te sulla sarte della siderurgia italiana, minac~
ciata ,dalla cancarrenZH francese e tedesca. So
bene ,che mi domanderete: 'e ,gli 8.000 licen~
ziati? Gli 8.000 l,icenziati sona stati tutti rias~
sarbiti in settari ecanomicamente sani; ed è
~r.oprio. campita del Gaverno di fare ,in ma do.
che le imprese si razianalizzina, si ridimensia~
nino. e nel frattempo dipravrvedere alle es~'
genze sociali nel perio.do. di transiz,iane tr>a un
equilibrio. nan sana anterioJle ed un equilibrio
più sana su'ccessiva.

L'esperienza di cinque anni della C.E.C.A.
mastra ,che nan saltanta la siderurgia italiana
è viia e vegeta, ma che la ,sua praduziane è in
questa perio.da raddappiata. E parla di produ~
zione venduta, perchè nan è su£fkiente pro~
dune ed allineare nelle statistiçhe vo.Lumi di
pro.duziane: la 'produziane ,che non viene ven"
duta nan è una produziane augurabile.

Nè mi sembrano. ':Dandate le preaccup,aziani
circa le p.iccale e le medie industrie ,che già
lavarana in un regime di cancarrenza e di
mercato.. la creda chesarehbe giarna ,di lutto.
per l'ecanamia italiana quella in 'cui davesse
sparire Iquel grande ,camplessa di medie e di
piccale imprese che sana veramente esp:res~
siane d.i genialità, di laboriosità, ,di cap,acità
di risparmia di centinaia di migliaia, di mi~
lio.ni di italiani. E la sapravv,ivenza di queste
medie e piccale imprese. nanastante il pensie.
l'a di parecchi 'che desidererebbero. ridurre la
nastra ecanamia ,ad una serie numerasa:menh'

più ridatta di ,grandi imprese, non è affatto.
in cantrasto can l'esigenza di razianaliz'zaziane
dei sistemi di praduziane.

L'esperienza del mercato. americano, che
farnisce la maggiore tangibile prava del fun.
zianamenta e dei vantaggi inerenti ad un
grande mercato., indka che la razianalizzazia~
ne della praduziane nan fa "s,camparire le me~
die e le piccole imprese: ,ad esse rimane aper~
ta una larga parte del mercato. delle produ~
,z,ioni specializzate, nanCihè la passibilità di tra~
sfarmarsi anear 'più in farnitrici a subfarni~
tricidelle ,grandi industrie attività ,che can~, -
,sentano. anzi nel più larga mercato. una espan~
sione di srbacchi e di opero.sità.

Per quanto riguarda., diceva, l'agricaltura., e
qui effettiv,amernte nel tr'attata per il Mercato
comune abbiamo., varrei dire, due tipi digra~
duale smantelLamento. delle prateziani, uno
più drastica, più rap.ida per l'industria, l'altra
più ,ptrudente, più le.nta per l'agricaltura, le far~
mule adattate conciliano. la necessità delle no..
,stre esparta'ziani, specie ortofrutticale, con le
e,si'genze di tute1adi .settari .altrettanta vitali
quali il setto.recel'eaHcala a gli allevamenti;
in quanta la realtà- è che nai, nella nastra
ecanamia agricola, ahbiama una ,serie di 'cal~
ture .che dav,rebbera all'spicare un'integrale
liheralizzaz,iane degli scambi ed abbiamo in~
vece altre ,caltureche sarebbero. estremamen~
te .preoccupate da una immediata liberalizza~
zio.ne tat-ale. ,Ecco. una dei tanti ,casi in cui le
auto.rità .respansabili, i Gaverni, dehbana as~
sumersi il grave campita ,della canciliaziane
degli apposti e della determina'ziane dei limiti.
Evidentemente il fattare determinante nan
può che ess-ere la valutaziane cansapevale ed
intelligente ,di queH'interessecallettiva ,i'nnan.
zi a cui evidentemente debbano. inchinaIlsi in~
teressi particalari, se per avventura dovessero.
essere, in quakhe mada,calpiti dal persegui~
mento di un maggiare interesse ,callettiva.

V~ste zone del Trattata carrispandano pai
a specifici interessi italiani. Esse depongano
elaquentemente a favare dell'impostazio.ne e
dei risultati della nastra aziane in sede di
tmttative e della parte .che è stata fatta a.ì
nostri interessi. JSenza naturalmentepl'eVrSlO~
ni eU:DariCihenel tempo., il Trattata ,caglie il
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principio della lioera circolazione della mano
d'opera.

Alla fine del periodo transitorio dovrà ces~
sare ogni forma di discriminazione di tratta~
mento tra lavoratori nazionali e lavoratori de~
gli altri IPaesi,che potranno concorrere in
condiz,ioni di 'piena parità. Signori, og.gi non
abbiamo più nel ,quadro internazionale l'urto
di nazional:smi politici, abbiamo invece l'urto
di una nuova ,forma di nazionalismo, il naz,io~
nalismo ,sindacale, che umanamente rius.cia~
ma a spiegare ma ,che induhbiamente rappre~
senta una delle remare principali 'contro. 'l'ap~
pU.cazio>ne,di ,questo ,principi,o della libera cir~
colazione della mano d'op,era, per la quale il
Governo italiano "da anni insiste nelle sedi più
opportune. Le ~correnti previsi,oni sulle valuta-
zioni della cong1untura ,euro.pea e sulla crea~
zione di nuovi posti di lavoro. anche in fun2Jio-
ne dei tassi di ,sviluppo demografico degli al-
tri ,Paesi membri mostrano ,promettenti pro-
spettive che l'accettazione di questo princi-
pio apre alle nostre correnti emi.gratorie. Nè
sottovalutiamo la r.ilevanzapratica che può ri-
vestire per unPa,ese come l'Italia, 'così ricco
di energie e dì doti di intraprendenza e di
ingegno nel sétore dell'artigianato e delle pic-
cole industrie, il principio della libertà di sta-
bilimento e di circolazione dei servizi che è
fissato defmitivamente nel Trattato. Essen-
ziale ,per l'econo.mia italiana, 'che compensa
con le partite invisibili il disavanzo della sua
bilancia commerciale ed i cui piani di svilup-
po industriale offrono i,ncentivo ,al ,capitale
nazionale e stràniero, è il principio della li-
bera circolazione dei capitali e delle così dette
poste invisibili.

L'onorevole Ferretti ha ricordato dfre, che
in prima ,approssimazione possono apparire ca~
tastrofiche, SOpT<ala nostra bilancia ,commer-
ciale.

In nome di una certa ,esperienza personale
passata, po'sso dire che, ,per lunghi anni, allo
inizio di ogni anno, i Ministri responsabili
del settore avevano sempre dei brividi di
preoccupazione in sede di previsione dei ri-
sultati della bilancia commerciale, e di quel~a
più ampia bilancia dei pagamenti che com-
prende non soltanto le poste di importazioni
e di esportazioni di merci, ma anche tutte

quelle altre poste atUve e passive dei così det-
ti « invisibili ». Eppure~, pur il g.uoco di queste
poste invlslbiliche vanno, a partire essenzial.,.
mente dal turi.smo, alle rimesse degli italiani
all'estero, agli emigranti, agli acquisti anche
da parte delle Forze armate americane in Ita-
lia, ed in qualche larga parte anche al concor-
so di poste eccezionali, ogni anno, alla fine dE'l~
l'anno, i brividi, per i responsabili, si tra.:dor-
mavano in una cerba soddisfazione, perchè, no-
nostante tutte le preoccupazioni iniziali, in sede
consuntiva, le nostre riserve di oro, di dana-
ri e di altre divise pregiate sono sempre leg-
germente aumentate.

Ciò non toglie, onorevole collega Carli,che
il compito del Ministro dr.l commerdo ton
l'estero, così altamente qua1i:ficato per le sue
responsabilità, sia proprio quello di farsi ogni
ora più carico della risoluzione di questo pro~
blema, <Cioèdel definitivo risanamento della
nostra bilancia commerciale.

L'onore'Vole Mariotti h.a indicato nei movi~
menti ,spe.culatividi capitale un ricorrente
fattore di distur.bo. dell'economia di mercato.
,sullo stesso argomento,sia 'pure partendo da
diverse premesse, si è indugiato l'onorevole
Guglielmone. Vorrei precisare che tali movi-
menti non sono un male inevitabile. Spesg,o
essi sono provocati, non tanto da dislivello
dei sa,ggi di intere,sse, quanto soprattutto dal.
la ,fuga della moneta malata verso la moneta
sana. ,Quindi il rimedio è n~ll'assicurare una
fiducia nella sanità della finanza e nella sta-
bilità della moneta.

Il fondamentale ,concetto dell'armonizzazio-
ne della struttura economica e dei tempi di
sviluppo in seno 3;1l'Unione, può, a ben giusta
ragione, ,essere .considerato un successo della
tesi italiana. Esso. sarà uno dei criteri inter-
pretativi di tutto il funzionamento dell'Unio-
ne che, nella Banca degli investimenti e 11el
Fondo sociale, Ìll'ova i suoi due maggiori mezL:Ì
concreti di applicazione. E l'Italia deve e.,:sere
uno dei principali terreni di azione di questi
due Istituti, e partecipare adeguatamente allo
impi,ego delle risorse ~ così com'è sancito nel
protocollo speciale sull'Italia, incorporato nel
Trattato ~ in ,particolare per quanto riguarda
lo sviluppo ,del Mezz,ogiorno ,e la realizzazione
del piano Vànoni.
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L'onorevole Guglielmone, -in forma sempre
efficace, 'purconvenendo su questa piena c-ori~
ciliabilità di principio tra Mercato comune e
piano Vanoni, si è preoccupato delle ripercus~
si,oni che il ritmo del disarmo tariff,ario po~
trebbe avere sulle nascenti industrie del Mez-
zogiorno. Ma queste ~ndustrie fanno spesso
parte di _più vasti .complessi, e la loro struttu~

l'a di costi va pertanto misurat-a nel quadrJ
di lutto il -cido 'produttivo delle aziende ma~
dI'i; non si può per esse ipotizzare una pro~
duzione in z,onadi costi marginali che le reu-
da ;particolarmente vulnerabili. D'altGx! parte,
in ogni caso, le provvidenze legislative e le
esenzioni fiscali disposte p-er accelerare l'indu-
strializzazione del Mezzogiorno, sono con ap-
posita eccezione accolta dal Trattato, in virtù
dell'arti.colo 92, esentate dal divieto -che ,colpi~
sce ogni forma di aiuto concesso dagli StatI
membri alle -proprie industrie.

Onorevoli senatori, il Governo ha iniziato
da tempo gli studi relativ,i .al problema della
inserzione di personale italiano nelle istituzlO-
J1i della Comunità e sta esaminando le miglio-
ri formule perchè sia trovato un giusto equi-
Ubrio nella ripartizione tra i ,sei Paesi mem-
bri, di s-edi, di responsabilità direttive e funzio-
nl rappresentative. Funzionari esper.ti e rotti
alle di:5ficoltà di tali problemi vi dedicano tut-
ta la loro appassionata opera, nell'intento di
lrO<7are le soluzioni che meglio ,consentana
di dare all'Itali1a. il posto che le è dovuto. L'Ita-
lia -difenderà le sue legittime aspirazioni nella
distrihuzione delle cariche ad alto livello per
tutte le organizzazioni europee esistenti e in
quelle che st,anno per sorgere, così come le -sb
particolarmente .a cuore la scelta delle sedi :più

\

opportune.

Incidentalmente non so se mi può essere
consentito di dire che mi sembra però frutto
di fantasia Iqualche anticipazione della stampa
di ,stamane, in ordine a quakhe parti::olare
orientamento nella distribuzione di tali -ca~
riche. Evidentemente, dico questo con la mas~
sima reverenza e con il senso della più som-
messa ma più fervida devozione.

Il bilanco preventivo degli effetti dell'inse-
rimento italiano nel costituendo Mercatoco-
mune, che si può fin d'ora tentàre di trarre,
mi sembra -positivo. Lo posso affermare con

quella p,articolare serenità che deriva a chi è
investito di Iresponsabilità di Governo d-alla '\.:0-
scienza -che gli interessi del pro-prio :Paese
coincidono e si identificano -con gli interessI
della comunità dei popoli a cui esso appar-
tiene.

Se la Comunità economie-a europ-ea soddisfa
a tutti i requisiti di inte,grazione orizzontale,
l'Euratom ~ mi si conSentano brevi parole
su questo argomento ~ fa seguito alla
C.,E.C.A. come un nuovo apporto .all'integra~
zione verticale ,e per settori. Essa è in un rap~
porto di stretta complementari età con la Co~
munità economica europea. Alla base di en~
trambe ritroviamo una an.aloga ,esigenza di
superare gli angusti limiti delle economie na~
zionali, di assodare le risorse per il raggiun'~
gimento degli obiettivi di comune interesse.
L'interesse in questo caso è dato dalla neces~
sità per l'Halia e per gli .altri Paesi della Co~
munità di sviluppar-e fonti integrative del
J'abbisogno di energia destinate a.d aumentare
ed esp-andere la produzione.

Lo sforzo occuperà i settori più essenziali:
l'approvvi,gionamento di materiali, l.a ricerca
scientifica, la formazione di tecnici. Ma anche
il problema sanitario della difesa contro le
radiazioni ionizzanti, su cui, con tanta chiara
competenza, si è intrattenuto il senatore Mo-
naldi, rientra ~come giustamente ha osserva-
to nel suo lucido intervento il ,senat'ore Sa~
mek ~ fra i -compiti istituzionali del nuovo or~
ganismo. Soltantoeosì l'Europa potrà perve~
nire al livello che Stati Uniti, Gran Bretagna
ed. Unione Sovietica hanno già in .questo cam-
po raggiunto.

Sulla inderoga;bilità dell'associazione del
nostro Paese a Iquesto nuovo organismo euro~
pea -e sui vanta,ggi concreti che lesso ne ri~
trarrà, ,specialmente nel campo dell'.approv-
vigionamel1to, si è raggiunta, mi pare, una
quasi unanimità di consensi nei settori di Ique-
st'Assemblea. Il senator'e Giua, nel suo se.~
reno ed onestissimo discorso, si è dichiarato
piuttosto pess:miS'ta sulla possibilità che an~
che il sottos'Uolo ,geologico italiano offra Igia~
cim~nti di materiale fertile in apprezzabile
quantità. Mi inchinol dinanzi alle previsIOni
dello scienziato, ma non so se le ,ricerche in
-corso conf':ermeranno interamente queste !pre.
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visioni. 11 Trattato .comunque garantisce a
tutti gli utilizzatori, anche seapparteReI?-ti a
Paesi privi o scarsamente dotati di risOlrse
naturali, rifornimenti sicwri e acolfidizione dI
ugua'glianz,a. iE si noti che, quando il Trat~ ,
tato p,ada di utilizzatori, ,esso intende non già
gli Stati firmatari, !bensì gli operatori eCG~
namici titalari delle eguaglianze di accessa.
Le fanti di ,rifornimento saranno aper:te a
tutte le singole imprese dotabe dell'attrezza~
tura lfinanziaria e tecnIca che camporterà lo
sfruttamentO' dell'energia atomica e perciò ca~
stituiranno ~ma prima e fandamenta~e garan~
zia contrO' il pericalo, prospettata dall'onOlI',e~
vale Granzotta Bassa, della farmaziane e del
predominio di monopali in questo settare.

L'Euratam, alla p.ari del Mercato comune,
è un'impresa di operazione dei Paesi eurG-
pei, ,che proietta versa l'esterno" verso tutti
,i Paesi della Comunità internazionale, ,la spi~

ritO' di solidarietà che la anima.
Il senatore Mantagnanl ha cantrapposto la

Agenzia atomica internazianale so;rta satta gli
auspici delle Nazioni Unite, quasi che tra i due
enti vi fosse incompatibilità di fini e ,di fun~
zianamento. In eff,etti, mentre l"Euratom ga..
rantisce specifici, precisi interessi italiani nel~
l'ambita dell'integraziane ecanomi,ca eurapea,
l'Agenzia atomica internazianale fnrnirà una
cornice di ,collabaraziane mondiale alla svilUlp~
pO' scientifi'ca. PorteremO' ad essa queUa fat~
tlvacollabaraziane che anima il nastrO' atteg~
giamentae ,la nostra attività in seno alle .Na~
zioni Unite. La nastra ,cooperazione nell'Agen~
zia si inizia sotto i migliori presagi; ed è nota
che l'ltalia, corntlrariamente all'affermazione
dell'onorevale Spano, è stata eletta, con suffra-
gio pressocchè unanime, nel Consiglio dei go..
vernatoIii dell'Agenzia. Quindi non è esatto
che J'Italia non 3Ibbia il suo 'posto di governa~
tore nell'Agenzia atomica internazionale.

Questa volontà italiana di cooperazione noi
ritroviamo anohe nella partecipazione ai lava~
l'i rlle i 17 ,Paesi dell'O.,E.C.E. da tempo p'er~
seguono nel campo dell'energia nucleare. Ma,
pr~ma di concludere questa parte relativa ai
Trattati, onorevoli senator,i, vorrei rispondere
a'gli oratori che si sono soffermati sui recenti
provve'dimE!Ilti valutari e commerciali france~
si dandane svarÌ'ate interpretazioni in relazio~

ne .al 'Trattato .che stiamo esaminando. Tali
provvedimenti sono di due ardini: la re.stri~
zione dell'importazione di numell'asi prodotti
este:rÌ nel ,campo commerciale, l'applieazione
dI una imposta ,compensativa del 20 (per cento
su tutte le importazioni, salve le materie pri~
me ,ed alcul1l ,prodotti di base, e reciprocamen~
te laconce:sslOne di Wl ristaro del 20 !pelr,cen~
to ,aUe esp,ortaziani; misura quest'ultIma 'ohe
equivale, ecceziane fatta per le materie prime

~ mI cansenta la vicina amica FrancIa ~ ad
una vera fJ praprIa svalutaziane, aSSIa ad un
adeguamento del lIvella del .cambio francese
alla sItu.azione ;re,ale.

È verità riconoscIUta unanimemente da tut~
ti i ma,ggiori esperti econamICi <:he d'a alCuni
,,,,nni il ,cambia 'esterno del franco era mante~
nuto ad un lIvellO sUlpenore al wo potere di
acquista interna, da cui derivava un osta<:olo
alle espolrtaz1O'l1led mverS&Ll1enceuno stImo,lo
crescente aL,e importazioni.

Tali J'enomeni si ,sono tradatti in un defi.cit
pauroso della bilancia dei pagamenti e in un
processo di emoragia verLginosa delle riser~
Ve dI oro e di valute. Ora -gli unici nmedl, sal~
vo il rimedio più ampio, più generale e più
de,finitiva della svalutazione, gli unici rimedI
che la palitica econamica canosca a tale situa~
zione non passona essere ,che la lriduzione al
massimo possibile delle importazioni, in via
temporanea e ,come mi.'5'J.radi emergenza, e
l'adeguamento del livella del cambio estero che
gli economisti ~hiamana svalutazione e che i
Governi, p,er ragione di pudore e di cautela,
chiamano ora allineE.mento, ora ,adattamento,
ara adeguamento, poi infine travestono da pre~
mio di esportazione e da ,tassa al1'importazio~
ne. L'effetto è sempre lo stesso ed è un risana~
mento della situazione monetaria, a1la condi~
zione che si eliminino le cause che ha'nno por~
tato a questa situazione; risanamento della, si~
tuazione monetaria necess-ario per evitare ,il
male poggio-redell'arresto ccmpleto dei traf~
fici esteri, ohe, mi pare, è una verità incontro~
vertibile. Ohi non ha più mezzi di 'pagamento,
anche se tiene le frontiere aperte, continua 'a
nan patElr pa.gare.

Ora, va rÌeoI\dato che neg:;j ultimi anni le
esportaziani italiane VErsa l'am'ca Francia me~
tropolitana hannO' visto un aumento, .per.cen~
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tuale dell'1\1,7 per c,ento nel 1955 e del 4<1,7per
cento nel 1956. ,MegliO', io credo, affrontaiI'e al~
cuni inconvenienti sia ~ure dolorosi, ma tern.
poranei, ,che vedere avvicinarsi la fine totale
o quasi totale dei tr.affici col ,Paese vicino. Giò
dicendo non dimentico naturalmente gli effet~
ti negativi che il pravvedimento ha avuto sul~
le no,stre esportaziani e sulle irimesse dei nostri
lavaratori. Ma voi salpete ,come il Governoab~
bia iniziato e att.ivato canvenziani col Governo
francese saprattutto per iquanto riguarda le
rimesse dei lav.oratari.

,onorevoli senatori, mi si .consenta di sorvo~
lare sopra alcune altre consider.azioni ehe so.

nO' state toccate da oratori, anche perchè è
già da lungo tempo ohe la vastra ,pazienza sta
ascoltandq il mio intervento. Desidero ancor,a
aggiungere qualche ,considerazione conclusiva
per quanto riguarda i T:mttati, per risponde~
re poi alla cortese insistenza di akuni onore~
voli senatori per ottenere risposta a specifiche
domande sopra la politica estera generale.

Per concludere la parte relativa ai Trattati
vorrei ancora sottolinealre che essi, come tutte
le Case umane, non sono perfetti. Se gli inten~
dimenti e le as:pirazioni dei Paesifirmatari con~
vergevano verso comuni obiettivi" tra ,interes~
si spesso divergenti è stato necessaiI'io rag..
giungere una soluzione di compromesso. Ri~
mane da concertare una comune politica ma.
netaria e creditizia per conferire a tutto il
compl'esso narmativo del Tl'attata la massima
pratica effieacia, se vagliamo arrivare un giar.
no, cerne si sono augurati gli onorevoli Tura~
ni e Samek Lodavici, alla moneta europea.
Quest'ultima non Ipotrebbe essere i'l1tradat~
ta dall'o.ggi al domani a guisa di toccasana, ca.
pace di risalvere le difficaltà valutarie delI.a
EurQpa. La situazione della bilancia dei paga~
menti di un Paese non è una causa, bensì un
effetto, è cioè la manifestazione valutaria vel'.
so l',esterna di squilibri deUa struttura eco~
nomica in un ,Paese. Se essa è in cronica de~
fic.it, la stessa fenomenO' si ripraporrà nella di~
versa veste di squilibri di cansumo, di p!I'adu~
zione, di tenare di vita tra tali Paesi e le altre
aree del MercatO'. La moneta €urapeasarà
quindi la ta,ppa ,finale di un pracesso di risa.
namenta e di stabilizzazione monetaria che,
non dimentiehiamalo, in questo dopoguerra è

già stato avvi'ata su aree vastissime dal fando
manetario internazionale' e in Europa 'pro~
mosso dall'Unione europea dei pagamenti.

Il Trattata pone tutti i plresupposti per assi~
curare che nel giro di pachissimi lustri il gmm~
de ideale dell'Europa unita possa diventare
una realtà. La clausola di riversibilità in vir~
tù de1:a quale i risultati man mano raggiunti
nella graduale formazione dell'unica me reato
diventano aoquisiti e irrevocahili, il termine
massimo di 15 arnnifiss1ato per la durata del pe~
riodo transitorio, Ie cOillipetenze che esso .ctele~
ga agli ordini deUa Comunità per il rivaluta~
mento creditizio e una comune politica sociale
dei t'l'asporti: tutto ciò indica come si s,ia trac~
ciato l'alveo destinato ad incanal,are e ~uidare
la volontà dei governanti e dei popoli. E se col
finire del period'Ù transitorio i sei ,Paesi della
Comunità, divenuti orma,i una sola entità, do~
vranno a tutti gli eff,etti ,pratioare una politica
commerciale comune verso l'esterno, già sin
d'ora, dall'entrata in vigore del Trattato, que~
sta loro 'ac'cresciuta solidarietà diverrà e'ffet~
tiva ed operante, un nuova aspetto dell'Eu~
ropa unita prenderà così co:rpo e vita. Bene
inteso, 'Onorevoli senatori, ogni strumento di~
iplomatico, ogni accorgimento di tecnici e di
giuristi sarebbero vani se la volontà degli uo~
mini non li vivi,ficasse. Noi iabbiamo la ,fidu.
cia, anzi la radicata profonda certezza che in
questa fatica di riedificazione dell'Europa que~
sta volantà non verrà a mancare; ma anche i
governanti sono uomini. Affinchè i 101'00cuori,
le loro ener~ie, le l,oro int,elligenze siano pa~

l'i aHa bisagna, eSSI debbona poter spesso iI'i~
temprare le loro forze alla fonte della sovra~
nità popolare, trarre dal consenso di una As~
semblea democratica il ristoro ed il conforto
deUa rinnovata certezza di essere fedeli inter~
preti ed esecutori di un mandato del Paese.

IPerciò. oltre che la formula di autorizzazio~
ne alla ,ratifica, per il Governo il vostro voto
significherà, onorevoli senatari, questo a,pp'Ùr~
to di fo,rz,a e di fede, che lo sorre.gga nel pro~
seguimento den'o~era. (Approvazioni dalla de~
stra e dal centro).

.onorevoli senatori, diversi oratori hanno al~
largato il campo della discussione pass.ando a
considerazioni più ampie di ,politica estera ge~
nerale e proponendo specifiche domande al :ri~
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guardo. Per quanto le decisioni -che voi, ono~
.

1revoli senatori, state per prendere stasera
riflettano soltanto i due Trattati deUa annes~
sa Convenzione e il vostro voto favorevole si~
gntficherà ,esclusivamente atto di fede neHa
idea europeistica di cui i due' Trattaticostitui~
scono una tappa i~ortantissima, non ho dif~
ficoltà a iI'ispondere alle domande più impor~
tanti di carattere generale sull'indirizzo di
politica estera che il Governo" italiano sta at~
tuando, tarnto più che, mi si consenta, a mio av~
viso, non certamente per colpa del Governo, in~
dubbie confusioni di idee esistono in alcuni 'or~
giani della stampa italiana ed estera. Bene in-
teso più ampio svilU:pç>oricev€irà la mat~ria in
sede di discussione del bilancio del Ministero
deg,uaffar,i esteri, e là i diversi settori del Par~
lamento assumeranno respons,abilmente' posi~
zione. Ma alcune dichi\arazioni sui Ipunti fon~
damentaIi mi sembrano una opportuna ,ed uti~
le anticip,azione.

La nostra politica estE"ra si tè mossa in que~
sti mesi e si muoverà ne'l futuro strettamente
nel quadro delle dichiarazioni fatte in mate~
ria dal Presidente del Consiglio in P,arlamen~ ,

to il 29 maggio uITimo scorso.
,Primo. L'alleanza ,atlantica non ha mai 'ces~

sato di 'contin'Uare, continua e 'continue'rà ad
essere cardine fondamentale della nostra azio~
ne. 'Qualsiasi tentativo di intiepidire la nostra
stretta solidarietà con gli alleati sarà inesora-
bilmente respinto. Il Patto atlantico nel suo
primo decennio di vita ha salvato la 'Pace del
mondo. Questa sua funzione di salvaguardia del~
la ipace deve rimanere saldis,sima in futuro. È
una esigenza ehe taIuni 'eventi dique'sti ultimi
mesi non soltanto, non hanno indebolito ma
hanno ;rafforzato ;ed ,j1Governo italilano ne è
pienamente consapevole.

Se,condo. L'alle,anza ,atlantica, nonostante' la
contraria ed interessata prOopaganda dei suoi
avversari, ha sempre avuto .funzioni esclusiva~
mente difensive per il mondo libero. Noi ab~
biamo partieolarmente' insistito, ,come è noto,
affinchè siano accentuati alcuni ,aspetti della
.alleanza, e non al fine di indebolire l'alleanza,
aspetti che ,risiedono integralmente neUo spi~
rito e' nelIia lettera del Trattato. In ~articolare,
prima una concreta parità di diritti tra gli
Stati membri da realizzarsi particolan'Ylente

'.
attraverso ad ul1la consultazione politica p'er-
manente, consultazione che tè in atto per le que~
stioni di Ipiùalto ,intere'sse eomune; e poi una
progressiva attivazione di quell',articolo 2che
postula un'efficiente collaborazione sul :piano
,economico e sociale nel gemerale e comune in~
ter~sse.

Terzo. La nostra oper,a continuerà ad esge~
re flvolta a ,creare le condizioni necessarie çer
]'unificazione politica europ,ea. Un'Europa uni~
ta .è la sola formula p.erchè il nostro vecchio
continente possa ritornare ad una funz,ione
sul piano internazionale pari alle sue Igloriose
tra-dizioni e all'attuale sua impoiI'tanza. Ma il
processo di unifieazione europea deve svolger-
si entro la solidarietà latlantica e non fuori o
contlro di essa. Il Governo, e in particolare chi
ha l'ono1'8 di parlarvi, ha sempre respinto qual~
siasi forma di terzaforzismo. Il terzoforzismo
rappres'ent,erebbe oggi un fatale indebolimento
del mondo libero.

,Quarto. L'Italia, nello spirito di tali plremes~
se, continuerà con fermezza a perseguire e a
svi.luP1pare una 'costruttiva politioca di pace, che
deve essere cioè politica di sic'Urezza e di 'col~
la!bo,razione. Dobbiamo tutti aus,pica,re che tra
Ovest ed Est si trovi una formul1a di coesistem~
za nella verità, !per rip,rendere auguste paro~
le. Ma tale coesistenza non dev,e and.are a de-
trimento di quanti fanno de'lla libertà il fon~
damento del vivere civile. Una pace senza 'g.a~
ranzia di libertà costituirebbe una ,falsa pa~
ce e non servirebbe la ,causa di serene condi~
zioni di vita per noi e per i nostri figli.-

Quinto. Fedele a tale :principio, l'Italia ha
lavorato efficacemente in questi ultimi mesi Iper
]Ia causa del disarmo, giusta aspirazione di
tutti i popoli. Ma, nel pensiero italiano e degli
alleati, i,l disarmo non può prescindere dalle
esigenze della sic'U'r,ezzae 'Pertanto dall'attua-
zione di rigorosi controlli ne'Ì div€rsi Paesi.
Inoltre llacausa del disarmo presuppone la
risoluzione di alcuni importanti problemi po~
1itici tra cui ,preminente quello aell'un:Lficazio~
ne tede'sca.

Sesto. La nostra perfetta collaborazione
atlantica e la nostl'la vocazione europeistica
non .ci ,precludono affatto la strada verso rfe~
conde collaborazioni con Paesi tradizionalmen-
te ,amici, in. pa'rticolare con i Paesi del IMedi-
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terraneo e del Medio Oriente. Tali collabora~
zioni, ,che 'carrispandono ad un impulso istin~
tiva del Ipopolo italiano, non sano in ,contrasto
CO'llla nosttraposizione atlantica ,ed 'europei~
stica. A sfatare ,qualsiasi diversa impostazia-
ne palemica, va].ga la determinante constata~
ziane di un autarevalissima nostra alleato. ,gli
Stati Uniti d'America, i quali, attI'1averso il
segretario di Stato Foster Dulles, hanno. ,am~
piamente riconosCÌlUto gli interessi ed il con~
t.ributo dell'Italia nel Medio Oriente e nel Me--
diterraneo. Desidero aggiungere che la più 00r~
dilale amicizia tra Italia e Stati Uniti d' Ame~
rica costituisce elemento essenziale de'l nostro
programma.

Settimo. Specialmente nel Medio .oriente e
nel Mediterraneo l'Italia desidera essere vei~
cola di collaborazione, di buona volontà, di in~
serzione nella vita di quei popoli nello spirito
del mondo libero. L'Italia intende essere fonte
di forze 'centripete e non già di fOTze centrif1i~
ghe. I recenti incontri di Teheran hanno am~
piamente posto in luce, e va].ga la Jettura del
comunicato lfinale, lo spirito con cui l'Italia
alimenta i suoi legami di collaborazione col
monda mediterr.aneo e medio orientale.

Ottavo. Tale coll.alboraziane può trovare uti~
le p.articolare espressione sul piano economico.
,e culturale, nonchè' su ,qlUelJodella conahora~

zione tecnica, ma salprattutto, per quanto ri-
Iguarda la penetrazione economica, 'come giu~
stamente accennò il 29 ma'ggin uJtimo ,scorso
il Presidente del Consi'glio, essa de'Ve fatal~
mente volgersi entro i limiti deHe nostre pos~
sibilità e tenendo conto delle nastre esigenze.

Riferimenti ;p'articalari nel corso della di~
scussione si sono avuti 'nei confronti dell'E.N.I.

Questo Governo non ha avuto ,finora occasia~
ne nei suoi primi mesi di vita di dare il via
a nuave operazioni dell'E.N.I. fuori d'Italia.
Desidero qui affermare che l'E.N.I. rappresenta
uno strumento efficace di pe:t;letlr1azianeeconomi~
ca ital;ana in alcuni Paesi e ,come tale deve es-
sere utilizzato, ma è chiaro ~ e la dichiara~
zione è inipegnativamente responsabile ~ che
11'3sua azione deve essere str,ettamente coordi~
nata alle esigenze della 'llostra politica estera e
non viceversa.

Nè abbiamo motivo di dubitarne. Per de..
:pita di lealtà desidero Iqui sottolineate che non

sono mai esistite le critiche attribuitemi circa
la candatta del precedente Gav,erno in ordine
al nata accardo A.G.I P.~mineraria Gaverna
iraniano. Ancora, la nastra 'call>aJbaraziane can
i P,a,esi del IMediterraneo e del Medio Oriente
non ,fia dimenticare al Governo italiana che il
nostro Paese può e deve essere attivamente
presente in altre impartanti e, sarei tentato
di dire, in altre ,ancar più importanti parti
del monda. Parlamento e Gaverno potmnno
utilmente dis,cutere nei prossimi Igiorni, in se'"
de di bilancio.

A questi princìpi è stata saldamente fedele
l'~aziane del Gaverna ,e del ,Ministro degli este~
ri, ed essi costituiranno l'insostituibile guida
per il futura. Lo so, e ne parlo esp.licitamente :
a1clUne deformazioni polemiche hanno 'creduto
di cercare aI"lgomentaziani (non giudico se in
(buona o in mala fede) in un mio discorso te~
nuto nella scorsa primavera, ed in un succes-
sivo articolo pubblicato sopm un autorevole
quotidiano della Capitale, pr:ma den'assunzio~
ne de~le mie attuali responsabilità.

Nulla di più ingiusto. Discorso ~d lartkola,.
che Ipossono essere rilètti utilmente, si sona
mossi integralmente nello spirito delle somma~
rieenunciazioni che ha aVlUto l'onare .qui di
affidarvi. Debba invece, e vigorosamente, re~
spingere tutti i tentativi di attribuire al Mini~
stro degli esteri italiiano dichiarazioni ed in.
tenzioni che non gli appartengono, e non ,g.li
sono mai appartenute. (Approvazz~oni dal cen..
tro). Nel momento in cui, anore'Voli senatori,
state per onorar,e col vostro voto i due Trattati
e .l'annessa ,cO'llvenziane, che permetteranno un
balzo in' avanti sulla stI1sda della integrazione
europea, io desidero sallecitare da. voi esclusì~
vamente un atto di fede nel divenire della no~
stI1a Patria, non per amore di retorica, onore~
vali senatori, ma per convincimento profondo
sul piano delle cose concrete.

Compiuta da tempo la sua ricostruzione, la
Italia può ormai guardare al largo senza peri~
col08e illusioni, ma con serena lfidueia. Le no~
stre alleanze, J.e nostre relazioni con tutti i
Paesi amid costituis,eano la base e la garanzia
per le nasttre ce.rtezze sulla possibilità di vedere
sempre meglio. presente nel mondo questa no~
stra Itara, che profandt::;mente amiamo, parti~
c'0larmente in questo periodo della storia ,~u..
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ropea, protesa alla ricerca di S'uperiori forme
di solidarietà.

Aiutateci, onorevoli senatori, ,a realizzare
questa nostra certezza. Questa è la mia richie..
sta; oserei dilre: questa è la mia sommessa :pre~
ghiera. (Viviss'Ì1ni applausi dal centro e dalla
destra. Moltissime congratulazioni).

BRESIDEiNTR Sospendo la seduta per al~
c~mi minuti.

(La sedu.ta s'Olsp,esa alle o're 19,15 è ripresa

alle Offe 19,35).

PRESIDENTE. Invito la Commissione ed il
Governo ad esprimere il proprio avviso sugli
ordini del giorno. Il primo ordine del giorno
è del senatore Schiavi.

PELLA, Vice Presidente del Consiglio de1:
ministri e Ministro degli affari esteri. Il Go
verno ha esaminato in questa settimana i1
problema contemplato dall'ordine del giorno
in connessione alla progettata comunità dei
comuni europei, di cui ella, senatore Schiavi,
è stato veramente il pioniere, ed a proposito
della quale si è tenuta un'ultima riunione a
Torino.

Debbo dire, senatore Schiavi, che i colleghi
dei dicasteri finanziari di Governo hanno m0J~
te perplessità ,e p,ertanto vorrei sollecitare lo
onore di dis'cutere assieme in via breve questE'
difficoltà, perchè probabilmoote ella potrà for~
nire elementi utili per aiutare a rimuoverle.
Per un senso di riguardo verso questi miei 'col~
leghi di Governo, io la pregherei pertanto di
non indurmi in tentazione e di non farmi ac~
cettare l'ordine del giorno, trasfolrmandolo in
raccomandazione.

PRESIDENTE. Senatore Schiavi, accogli p

l'invito dell' onorevole Ministro?

SCRIA VI. Confido pienamente in quanto ha
fletto l'onorevole Ministro e ritiro l'ordine del
giorno.

'PiRE,sIDENTE. Segue l'ordine del giorno
del senatore Foca'c.cia.

PELLA, Vice Presidente del Cons1'glio dei
ministri e Ministro degli affari esteri. L'ono-

revole senatore Focaccia può immaginare con
quale entusiasmo il Ministro degli ,esteri ac-
c':Jtterebbe quest'ordine del giorno, poichè si
tratterebbe evidentemente di inserire nel bi-
lancio degli esteri questo capitolo di spesa. Ma,
appunto per considerazioni di riguardo anche
in questo caso, io vorrei pregarla di trasfor~
mare l'ordine del giorno in raccomandazione.

PRESIDENTE. Senatore Focaccia, mantie-
ne il suo ordine del giorno?

FOCACCJA, re latore d~i maggioranza. Lo
trasformo in raccomandazione.

PRESIDENTE. ISegue l'ordine del giorno
del senatore De Luca Carlo. II senatore De
Luca C'arlo è però assente.

CUSENZA. Fac'cio mio l'ordine del giorno.

PELLA, Vice Presidente del Consiglio dei
miniS'tri e Ministro degli affari esteri. L'or-
dine del giorno è estremamente seduC'ente; la
idea di ql1esta pioggia benefica artificiale che
dovrebbe fecondare tutte le zone d'ItaEa ha ve~
ramente qualcosa di flasCÌirwso.N e ho parlato
con il collega dell'agricoltura il quale mi sug-
gerisce di accettare l'ordine del giorno a titolo
di Iraccomandazione; 'pertanto vorrei pregarla
di trasformarlo in raccomandazione.

PRESIDENTE. Senatore Cusenza, mantit'-
ne l'ordine del giorno?

CUSENZA. Lo trasformo III rac,comanda-
zione,

PRiEISIDE:NTE. Segue l',ordine del giorno
del senatore GugUelmone.

PELLA, Vice Presidente del Consiglio dei
ministri e Minist't'o degli affari esteri. Accet-
to l'ordine del giorno, senatore Guglielmoné,
anche perchè questo organismo, sia pure in
una sua l~rima ,approssimazione, è già fun~
zionanté; quindi si tratterà di ;perf,ezionarlo
nello spirito dell'ordine del giorno,

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
dei s'enatori Lussu e Mariani.
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AZARA. La Commissione si rimette alle di~
chiarazioni del Governo.

PELLA, Vice Presidente del Consiglio :là
ministri e Ministro degi?: affari esteri. Credo

. che tutti apprezziamo il grande spirito di U1ila~
nità che anima l'ordine del giorno del senato~
re lJussu; ma il senatore Lussu vorrà r:om~
prendere 'come vi siano questioni delicate di
rapporti nei confronti del Governo della R-:.~
pubblica francese, 'per cui ~ l'osservazione ri~
guarda esclusivamente il Governo italial10 .~

sarebbe f'Orse una mancanza di riguardo l'ac~
cettazione del s"Uoordine del giorno. Io desi~
dererei - assicurare il senatore Lussu che mi
fa'ccio carico di tutto il contenuto dell'ordine
del giorno, ma vorrei pre-garlo di non insistere
nella formula dell'ordine del gi'Orno stesso.

PRESIDENTE. Senatore Lussu, ma,ntieni~
l'ordine del giorno?

LUSSU. Lo mantengo.

AZAiRA. La Commissione è contraria.

PRESIDENTE. Si dia lettur,a dell'ordine
del giorno dei senatori Lussu e Mariani.

CARELLI, Segretario:

«Il Senato, in riferimento all'articolo 49,
Tit'Olo III del Trattato sulla Comunità econo~
mic,a europea, imp0gna il Governo ad esercita~
re fin d'ora, a mezzo dei npstri Consolati in
Francia, 'Un accurato controllò per impedire
quanto già avviene in qualche località, che
agenti ,clandestini pratichino, con promesse d~
superiori salari e di premi e con intimidazio~
ni, il reclutament'O di lavoratori italiani 'Per
essere inviati in Algeria, dove, armati, fini~
scono col p.artecipare poi necessariamente al~
le locali operazioni di guerra ».

PRESIDENTE. Metto ai voti quest'ordin\~
del giorno, non accettato nè dal1a Commissio~
ne nè dal Governo. Chi l'apPlrova è ,pregato
di alzarsi.

(N on è approvato).

ISegue l'ordine del giorno del senatore Ba."~
baro.

PELLA, Vice Pres'idente del Consiglio fki
ministri e Ministro degli affari esteri. Lo ac~
cetto come raccomandazione.

PRE8IDENTE. Segue l'ordine del giorn)
dei senatori Bitossi, Zucca, .Ravagnan e Gra~
megna.

AZARA. La Commissi'One .l'accetta come
raccomandazione.

PELLA, Vice Presidente ,del Consiglio de-i
m~'nistri e Ministro degli affiari esteri. Su un
piano di carattere parlamentare, penso chA
questa materia tornerà in occasione del1a di~
scussione di "Unodegli articoli del disegno di
legge. Per le ragioni che avrò l'onore di espri~
mere più dettagiiatamente in quella circo~
.stanza e pur,e ,auguf18ndorni che la situazione si
p~ssa evolvere nel senso che ragioni di di~
scriminazione non vi 'Possano ess-ere, in que~
sto momento non posso accetta!'e l'ordine del
giorno.

PRESIDENTE. Senatore Zucca, mantiene

.
l',ordine del gi'Orno?

ZUCCA. Lo mantengo.

PRES1!DENTE. Si dia lettu~a del1'ordine dei
giorno dei senatori Bitossi ed altri.

. CARELLI, Segretario:

«Il Senato, richiamandosi al rispetto dello
spirito della legge fondamentale dello IStato
italiano -e in nome dei princìpi della democra~

. zia e dei diritti dell''Op'posizione;
impegna il Governo italiano a rispettare

per la parte che 1o concerne ed a difendere
nell'ambito dei tI'iattati il diritto della rappre~
sentanza delle organizzazioni sindacali nazio~
nali nelle commissioni e nei consigli, che ver~
l'anno formati in esecuzione dei trattati o che
'Sipotrà decidere di istituire a seguito dell'en~
trata in vigore d-elle istituzi'Oni del Mercato
comune eurçpeo e del1'Euratom,. e ciò senza
discriminazioni di sorta ».

PRESIDENTE. Metto ai voti quest'ordin(~
del giorno, nm accettato dal Governo. Chi lo
appro1m è 'Pr,egato di alzarsi.

(Non è approvato).
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Segue l'ordine del giorno dei senatori Donim
e N egarville.

AZARA. La Commissione è contraria.

PELLA, Vice Presidente -del Consiglio del,
ministri e Ministro degli affari ester-i. Il Go~
verno si uniforma al pensiero della Commis~
sione, con questa specifica motivazione: trat~
tasi di uno degli argomenti che certamente sa~
l'anno lampiamente discussi in oc-casione del bi~
lancio degli esteri, mI quadro di tutta l'azione
per il disarmo, ed è evidente che non possiamo
compromettere il pensiero del PalJ:lamento -con
l'accettazione di un ord~ne del giorno. Natu~
ralmente con questo non voglio lasciar pensare
che il Governo pO'ssa ,aderire lal contenuto di
questo ordine del giorno quando si discuterà
della politica e.stera. Voglio semphcemente dire
che oltre tutto non mi sembra la sede 01JPCIr~
tuna e perciò chiedo che il Senato abbia la bon~
tà di respingerlo.

PRESIDENTE. Senat'Ore Donini, mantiene
il suo ordine del giorno?

DONINI. Lo mantengo, e vorrei fare una
brevissima dichiarazione di voto, con il per~
messo della Presidenza. Non mi stupisce _ il

rifiuto della Commissione, visto che l'ordine
del giorn'O viene da questa parte; ma mi sor~
prende che l'onorevole Ministro degli affari
esteri abbia addotto una motivazione -così sin~
golare, proprio oggi che si sta aprendo alle

~

Nazioni Unite un n'Uovo dibattito sul disarmo.
N on era opportuno, in questa occasione, che
il Senato facesse sentire la sua opinione nell'~
forme più opportune, su un indirizzo di politi~
ca estera che non è più s'Oloquello di una pa!'~
te dell'umanità, ma dell'immensa maggioranza
degli Stati?

L'argomentazione svolta tre giorni fa dal
Presidente del Consiglio dell'India, a sostegno
della 'Propria proposta di cessazione incond i~
zionata degli esperimenti di armi nucleari, è
tale da togliere qualsiasi dubbio sulla fonte
da c'Ui essa promana. Non posso che aggiun~
gere, mantenendo l'ordine del giorno., che sarà
nostro dovere sollevare nel Paese una tale cam~
pagna di opinione pubblica (c'amori dal cen~
tro) da costringere il Governo ad essere più

sensibile ai voti espressi dalla parte pm s::t~
na dell'umanità su tale questione. (Vivi ap~
plausi dalla -sinistra).

PELLA, Vice Presidente dd Consiglio dei
ministri e Ministro degli affari ,esteri. 'Doman~
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

P:mLLA, Vice PresidJente del Consiglio de~
1n1'nistri e Ministro degli affari e'Steri. SOl';"
presa per sorpresa. ISe mi consente, onore~'
vole sEinatore, il fatto che si discute ora ~ e la
discussione sarà notevolmente lunga ~ alle Na~
zioni Unite, la materia del disarmo (ed io mi
augurerei una sollecita conclusione 'Positiva
nello spirito delle dichiarazioni che ho avuto
l'onore di fare), può farci augurare una oolle~
cita preèisazione del punto di vista del Parla~
mento italiano, ma nel momento e nella sede
opportuna, che non sono questi.

In nome dell'esigenza della sollecitudine non
possiamo arrivare ad una sostituzione di sede.
Questo è quanto desideravo dire. E per quan~
to riguarda l'opinione pubblica, abbiamo tut~
ti una tale fiducia nell'intelligenza del popo~
lo italiano per cui ciascuno potrà esporre il
pro'Prio punto di vista. (Applausi dal centro).

PRESIDENTE. Si dia lettur:a dell'ordine'
del giorno dei serratolri Donini e N egarvil1e.

CARELLI, Seg1,e,t,ario:

« Il Serrato invita il Governo ad adoperarsi,
I .

nel modo che riterrà più opportuno, sia alle
Nazioni Unite che nei vari incontrJ internazio~
nali, perchè si arrivi ad un :accordo immedia ~

to per la s'ospension~, senza condizioni, degli
esperimenti di armi nucleari da parte di tuc~
te le potenze interessate, come primo passo
verso un disarmo generale e controllato, in
conformità con la proposta recentemente for~
mulata dal Presidente del Consiglio dell'India.,
Jawaharl;'ll Nehru, e rispondendo al voto Ul1a~
nime delle 'Personalità più rappresentative del
mondo della scienza, della religione e dell'ar~
te, preoccupate di salvare la vita e la salut.~
de.gli uomini e di indirizz'ar-e tutte le risorse
della ricerca scientifica alla conquista di for~
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me sempre più elevate di civiltà e di pro~
gl'esso ».

PRESIDENTE. Metto ai voti questo ordine
del giorno, non accettato nè dalla Commissio~
ne nè dial Governo. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

(Dopo prr(1),a e c'ont1'oprova, no1'/, è apprrov,ato).

Segue l'oordine del giorno del senatorI'
Zucca.

_ pgLLA, Vice Presidente del Consiglio de£
ministri e Ministro ,degli affari esteri. Se mi
consente l'onorevole senatore Zuc,ca, io sono'
perplesso sopra la idoneità delle espressioni
contenute nell'ordine del ,giorno per raggiun~
gere quello che mi sembra l'obiettivo natura~
le e logico che si dovrebbe perseguire.

Qui si teme che, nell'armonizzazione delle
politiche economiche, e più 8iPecificamente nel
settore del trattamento del lavoro, si vada ver-
so IUn livellamento saladale in basso, mentre>
io penso che, quando si parla di livellamEmto,
il livellamento in basso non sia mai possibile.
(Interruzioni ,dalla sinistra). Se ho an-cora qual~
che ricordo della mia esperienza di Ministro
del tes'Oro, ho sempre visto livellare in altf),
mai in basso.

Ad ogni modo il problema non è questo, ma
è quel10 di ,cercare di livellare possibilmente

. in alto il tenore di vita dei lavoratori. 01'.1,
il tenore di vita è in funzione di un rapport.}
tra salari nominali e costo, della vita nei di~
versi Paesi. Il che è un concetto completamen~
te diverso. '

Per queste ragioni" pur aderendo allo spi~
rito informI1tore secondo cui noi dobbiamo.
cer.care di raggiungere un'armonizzazione dei
tenori di vita verso l'alto, -chiedo di respin-.
gère l'ordine del giorno, anche perchè nella smt
espressione tecnico~letteraie non mi sembra
idoneo per raggiungere questo obiettivo.

PRESIDENTE. Senatore Zucca, mantiene
il suo ordine del giorno?

ZUCCA. ,Mi sembra ,che l'onorevole Mini~
stro abbia un po' tentato di forzare l'inter~
pretazione del mio ordine del giorno. D'al~
tra parte io ieri lo ho illustrato, credo, con

argomenti molto espliciti ed ho spiegat'O, mol-
to bene cosa volevo _dire. L'interpretazione
dell'onorevole Ministro un po' f'Orz:ata mi ob~
bliga ad insistere per la votazione dell'ordine
del giorno.

PRESIDENTE. Si dia lettura dell'ordine
del giorno del senatore Zucca.

CARELLI, Segretario:

« Il Senato, considerato che i lavoratoori itd~
liani sono, a confronto dei lavoratori degli al-
tri cinque Paesi del Mercato comune europeo.
quelli i quali toccano oggi le percentuali più
basse di salario reale;

pr€'Occupato che gli articoli del capitoln
del trattato che va sotto il titolo" Ravvicina-
mento delle leggi" possano essere interpre-
tati nel senso di un livellamento dal basso;

impegna il Governo a condurre un'ener-
gica azione perchè l'esecuzione dei trattati fa-
vorisca un adeguamento degli oneri s'Ociali
a favore e non a scapito delle masse lavoratricI
e ad operare per giungere il più rapidamente
possibile alla applicazione del principio: a la-
voro uguale, uguale salario ».

PRESIDENTE. Metto 'ai voti questo ordi-
ne del giorno, non accettato nè dalla Commis-
sione nè dal Governo. Chi l'approva è prega-
to di alzarsi.

(Non è apprrovato).

SPANO. Domando di parlare.

PR,EISIDENT~E. Ne ha facoltà.

SPANO. Accogliendo i suggerimenti del~
1'0noI18vole Ministro, vorrei presentare un
nu'Ovo ordine del giorno 'Per chiedere di giun~

gel'e il più rapidamente possibile ad un ade-
guamento dei salari al livello più alto.

P,E,LLA, Vice Pres'Ì!dente del Co1bsiglio dei.
ministri e Ministro ,degli affari esteri. Do~
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PELLA, Vice Presidented£l Consiglio dei
ministri ,e Ministro degli affari esteri. A que-
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sto riguardo io desider,erei chiedere al Sena~
to di ricevere una dichiarazione di Governo.
In questa materia 'il Governo italiano svolge.
rà azione perchè, nei limiti del possibile e con
la maggiore celerità, si arrivi ad una armo~
nizzazione del tenore di vita dei lavoratori
grad'ualmente verso il più alto livello possj~
bile. (Approvazion't).

SPANO. Prendo atto della dkhiarazion(>
dell'onorevole Ministro.

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
dei senatori Montagnani e ValenzÌ.

AZARA. Per le ragioni enunciate dal rela~
tore Focaccia, quest'ordine del giorno non può
essere accettato che come raccomandazione.
perchè in questo momento non si può provve~
dere direttamente.

PELLA, Vice Presidente del Consiglio dei
ministri e Ministro de;gli affari esteri. Aderi~
sco al punto di vista della Commissione 13nti~
cipando quello che avrò l'onore di dichiarare
quando, discutendo i diversi articoli del d;se~
gno di legge, si arriverà all'articolo relativo
alle deleghe. È intenzione del Governo, il qua~
le ne assume impegno politico davanti 13l Par~
lamento, di provocare annualmente una discus~
sione palrlamentare sull'azione svolta nel corso
dell'anno precedente per la realizzazione degli
obiettivi slegnati dia entrambi i trattati.

PRESIDENTE. Senatore Montagnani, man~
tiene il suo ordine del giorno?

MONTAGNANI. In verità, signor Presi~
dent'e, sicc,ome so che di norma gli ordini del
giorno, anche quando sono votati ed accettati
dal Governo e dalla maggioranza, rimangono
nei cassetti, mi chiedo cosa può avvenire di
un ordine del giorno che si accetta soltanto co~
me rac,comandazione. Vorrei, pertanto, che il
Governo si impegnasse sinceramente a dart'
al Paese un pr0gramma nucleare. Questa è la
richiesta esplicita che faccio all'onorewle
P,ella. .

PELLA, Vice Presidente del Cons;glio dei
ministri e Ministro degli affari ~ster1:. Ques'W

programma è in corso di studio e di defini~
zione.

Questa è una realtà.
Proceduralmente c'è un ordine del giorno che

come tale non può essere a'ccettato.
Che cosa significano le raccomandazioni ':

Sul p,iano morale, e da persone di buona fe~
de, forse sono 'più impegnative di un doctUmen~
to formale. Infatti il documento formale con~
sente l'interpretazione più o meno intelligen~
te mentre le raccomandazioni e gli imp,egni
di ordine morale hanno un settore più limi~
tato per la capacità di interpretazione.
. Pertanto io vorrei suggerirle veramente
di trasformare l'ordine del. giorno in racco~
mandazione.

IMONTAGNANI. Se c'è questo effettivo
impegn'O da parte del Governo di affrontarf)
tale programma, trasformo l'ordi{le del g:or~
no in raccomandazione. '

,PRESIDENT'E. Passiamo ora alla discus~
sione degli articoli de.l disegno di legge.

Se ne dia lettur,a.

RUSSO LUIGJ, Segretario:

Art. 1.

Il Presidente della Repubblica è autorizza~
to a mUficare i s€lguenti .A,ccordi internazio~
nali firmati in Roma il 25 marzo 1957 :

n) Trattato che istituisc,e la Comunità
europea dell'energia atomka ed atti allegati;

b) Trattato che istituis,ce lla Comunità
economica europea ed atti a.llegati;

c) Convenzione r,elativa al alcune isti~
tuzioni comuni alle Comunità €'tIropee.

LUSSU. Domando di parlare.

PiRiES.DDENTE. Ne ha facoltà.

LUSSU. Chiediamo che La,votazione su que~
sto articolo sia fatta per parti separate.

PRESIDENTE. Si diia allora lettura deoIla
prima parte dell'articolo 1.
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RUSSO LUIGI, Segretario:

Art. l.

Jl Presidente delLa Repubblica è autorizza~
to a r-atÌlficare i s-eguenti Accordi internazio~
naIi firmati in Roma il 25 marzo 1957:

a) Trattato .che istituisce la Comunità
europea dell'energia atomica ,ed atti allegati;

LUSSU. Domando di parlare per dichiara~
zione di 'Voto.

:PRESIDENTE. N e ha facoltà.

LUSSU. I colleghi del Gruppo del partito
socialista italitano, ed io stesso per disdplina
democratica, di palI'tito e di gruppo, vote~emo
tutti, astenendoci per il Mercato .comune ed a
favore dell'Euratom. (Vivace interruzione del
8etwtore Fabbri. Replica del senatore Lussu).

PRE:SI,DENTE. Poichè nessun altro doman~
da di parlare, metto 'ai voti la prima :parte del~
l'articolo 1. Chi l'approva è preg'ato di alzarsi.

(È aprprovata),

'Si dia lettura della seconda parte dell'arti-
.colo 1.

RUSSO LUIGI, Segretario:

b) Trattato che istituis,ce la Comunità
economica europea ed atti alleg'ati;

c.) Convenzi,one relativa ad alcune istitu~
zioni comuni alle Comunità europee.

PrRESIDENTE. La metto ai voti. Chi 1a
approva è pregato di alzarsi.

(È approvata).

Passiamo quindi all'articolo 2. Se ne dia let~
tura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

Art.2.

'Piena ed intera esecuzione è data agli A.c-
cordi indicati nell'articolo precedente a de~
correre dal 'giorno della lO.foentrata in vigo~

re, in conformità agli a.rticoli ~24, 247 e 7,
rispettivamente, degli Accordi indi'Clati alle
lettere a) b) e c) dell'articolo 1.

(È approvato).

Art.3.

I membri italiani dell'Assemblea previst,a
dagli articoli 137 e 138 del Trattato istitutiv::>
della Comunità economica europea, ,e dagli ~

articoli 107 e 108 del Tr'attato istitutivo della
Comunità europea dell'energia atomica, non-
chè dalla sezione la della Convenzione re~
lativa ad alcune istituzioni comuni alle Co~
munità europee, sono eletti d>alla Camera d:;i
deputati e dal Senato della Repubblica fra i
pr.opri componenti nel numero di diciotto per
ciascuna Camera.

PRESIDENTE. Su questo articolo il sena~
tore Picchiotti ha ,presentato un emendamento
tendente ad aggiungere in fine il periodo se~
guente: «Nella elezione, cia.scun ,componente
della Camera ,dei deputati ,e del Senato vota
per due terzi dei suoiccmponenti ».

Il senatore Picchiotti ha flacoltà di svolger lo.

.PrIGCHIOTTJ. Onorevole signor Presidente,
onorevole Ministro, egregi colleghi, il disagio
di chi è abituato nella dialettica quotidiana a
costruire il siUogismo integralmente, è avver~
tito nelle Assiemblee politiche, OYe un sillogi~
smo ,abbia cerne deduzione una risultl:mte con~
traria alle plremesse ~d alla dimostrazione, Io
dovrei trarre~ dalle premesse che sono incluse
,nel Trattato la conclusione, di una logica im~.
peccabile,che si dovrebbe rispondere la,fferma~
tivamente al mio .emendamento, il quale, dopo
taltlte speranze, più o meno fallaci, assume
l'aspetto realistico di affermazione democrati~
.ca. Se ver8mente vogH2moche tutto quello che
si è detto ed auspicato non rimanga affidata
alle semplici enunciazloni di palrOle sonanti, ma
sia la premessa di conseguenze concrete, 'pen~
.so (e lo ripeto) che questo emendamento non
'Po.ss':;!,non essere accolto da uomini di pensiero
,e di studio che sentoQ1o il dovere di' essere
conseguenti ai princìpi propugnati.

Dovrei fare delle premesse sia !pure sinte~
tiche e telegrafiche, ma per l'ora che incalza ve,
le risparmio. Vorrei soltanto ricordare come
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tutto quella che è scritto. nella prima pa'gina
del trattata nan assuma nessurna cansistenza
reale, se i plf'apasiti largamente enunciati ri~
mango-no. va,ghe farmule di desiderio. e di s,pe~
ranz.a. Onarevali colleghi, mi riferisca agli
aggettivi quahficativi can i quali si apre il
trattata. Par,liamo un linguaggio. serenaper~
c:hè abbiamo. .data la dimastraziane di non es~
sere indifferenti ai propasiti, manifestati nei
trattata, di una, callaboraziane fraterna dei
papali, dirietta ad allantanare la prafezia sini~
9apali diretta ad allantanare la prafezia sini~
ag.gettivi qualificativi: «determinati, decisi,
so.lleciti, desiderasi, risaluti », a risalvere tut~
ti i problemi, eccetera. Belle parale invera ma
sala parale, se nan saranno. accompagnate da
conClTeterrealizzaziani.

Ora, anarevali ,calleghi, ricanasciamala: in
qu€sta trattata siamo. considerati came iliaCe~
nerento.la. Le pasiziani preminenti e di favare
sana andate alla F,ranci,aed a~la Germania. È
inutile che mi ,dilunghi, perchè nan vaglia te~
diarvi, a darvene la dimastraziane, ma pur~
troppa i fatti sona più pesanti delle ~arale. È
inutile dire che la Francia ha davuta sv,alu~
tare i.l franca perchè nE01cessitàinterne la oh~
hligavana la que.sta. La verità è c:he la Francia
ha battuta una strada in ,cantrasta coll'impe~
gno presa il 25 marzo. 1957 in Campidaglia,
dapa salo cinque mesi, il che vu,al dire ,che agnu~
no. rispande all',esigenza dei prapri interessi,
anche se ctiviene nata stanata nel cancerta arma~
nio.,sa che avrebbero. davuta farmalTe i 6 Paesi
assaciati. Sono troppa pochi del resta 6 Paesi
per l'Europa che è compasta di 31. Paesi. E
dal 1951, nonastante tutti gli incitamenti, !lla~
nostante questa panarama lusinghiera che' si
è creato, .nan siamo. riusciti a smuav.ere nem~
meno una degli ,altri .25. Non pass.iama dissi~
mulare 1'Ieffetta negativa pradatta dai prav~
vedimenti del1a Francia. La' sanno. per triste
esperienza i nastri emigranti, dw hanno. J(}o~
vuto rinunziare a tre miliardi di rimesse alle
lara famiglie! Abbiamo. quasi due milioni di
disOrccupati e la Francia non ha as~itata in
questi 'Ultimi anni più di 350' milia lavaratari
e 55 mila ne ha 'assarbita il Belgio..

N ai esprimiamo. ,chiarm,Thente, e serenamen..
te, le nostre pel~plessità e i timari che affiara~
no. dalla lettura del ,trattata, no.n per critica

vana ma per servire degnamente il nastro.
Paese. Nan si devono. r~petere le frasi che ho
sentito. riecheggiare in quest' Aula dal caLlega
Santera. la nan sa {,hecasa avve-rrà dell'Ita.
Ha ,per ,questa trattata. I fnancesi hanno. un
linguaggio. chiaro. Nei lara libri si dice chiaris..
sirnamente che l'Halia è dep.ressa sia dal ~unto
di vista del tenare di vita sia ;pell' .l'impiega
esuberante dei lavaratari .agricali, sira per la
disoccupaziane. (Interruzioni dalllm destrra).

PRIESlrDENTE. Ma 'qui vi è un emendamen~
to di ,carattere procedurale.

PIGCHI:OTTI. Ebbene: vai chiamate a que~
sta calla:barazi~ne, cal trattata, i cittadini dei
sei Paesi; sì, perchè all'articala 147 nan si prar~
la del Parlamenta ma di tutti i P,aesi e -credo
che anche no,i facciamo. parte di ,qlll.estiPaesi.
Ora ,110.,11'Vedo came nan sentiate il davere di
demacratici sinceri, di immettere nell'assem~
blea dei sei Paesi, fra i membri eletti dal Se~
na,ta, anche i rappresentanti dell'appasizio.ne
ai sensi e per gli effetti dell' articala' 8 del Rega~
lamenta del Senato, che parlla un linguaggio.
chiara. Esso dice che, pell' la namina di tutte le
Cammissiani elette dal Senato. e -campaste di
altre due memhri, CÌiascun senatare vata ,per
due tterzi dei campanenti, man camputandasi le
fraziani inferiori alla metà di una unità. Io
mi damando perchè questi princìpi ,110.,11si ~.
plicana ,quando. ci si invita ad essere tutti uni~
ti. Il nastro. linguag'gia è determinata dal de~
sideria di dare prestigio. al nostra Paese e di
metterla suLla stessa livella degli altri sei PJae~
si. Questa è fede e dimostraziane di buana fe~
de; non è cantrarietà apriarisiica ma valo.ntà
decisa di avviare il nastro. Paese sulla vila,della
civiltà, del pragresso, della .collabaraziane. Eb~
bene, al1arevalicol1eghi, questa atta di giusti~
zia versa le apposiziani è stata campiuta nel~
l'altlI'a l'ama del Parlamenta dall'anarevale Mia,..
lagadi, il quale assicurava che i trattati avreb~
bera giavato a tutte le categarie se si fasse rag~
giunta...

GIUA. Il Partita ha presa una decisiane e
certe dichiaraziani no.n si dehbana fare. (Ap-
pl.ausi dal centro. Il senatore Giua esce dalla
Aula).
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, PLOCHIOTlfI. Non so se si sia rivolto a me...

Voei dalla destra. E a chi allora?

PiRiEiSiIDEiNTE. Continui, senatore Pic:
c:hiotti.

PICCHIOTTI. Rilevo che l'interruzione non
può riguardiaxe il mio emendamento, perchè
ness'Uno di noi fu o può essere ,c1ontrario,alla
inclusione della opposizione nell'assemblea del
M.E.C..

,Alla Camera non solo l'onorevole Bartesa~
ghi, che come dimostrano i vostri rumori non
vi piace, ma l'onorevole Pieraccini ribadiva
«che più grave è il problema che sorge con
l'articolo 3,con il quale l'Assemblea prevista
dal Trattato dovrebbe avere la stessa compo~
sizione dell' Ass-emblea rlella G.E.C.A. e del
Consiglio d'Europa, dalle quali sono esclu;e
le minoranze ». Noi aggiungiamo, 'come ab.
biamo già accennato, che l'artieolo 137 è chia-
ro e non si presta ad interpretazioni sibiUine.
Esso dice: « L' As'slemblea,composta di rappre~
sentanti dei popoli degli Stati riuniti nella co~
munità, esercita i poteri deliberativi e di con~
trollo che le so'no attritruiti dal presente Trat~
tato »; quindi è chiaro che l'Assemblea non
I1appresenta i Governi ma i popoli e tra i po.
poli credo che ci siamo anche noi. È naturale
pertanto che i socialisti e gli uomini di buona
fede si oppongano ad 'O,gniinterpretazione di~
scriminatrice ed esigano che tutte le correnti
dell'opinione pubblica ,siano rap'J2lresentate,
laddove si esercita l'alta funzione di c'ontrollo
e di organizzazione che incide, non sopra una
parte ma sopra tutti i ,cittadini italiani.

Q'uesta stessa istanza fu presentata alla Ca~
mera dei deputati, per parte nostra, dal com~
pagno Lombardi e, per ,p1arte comunista, dallo
onorevole Gullo. Il compagno Lombardi dis~
se 'che anche il P.artito socialista non può ade~

~

l'ire a criteri restrittivi della rappresentan'la
parlamentHre e ricordò i deleteri effetti pro~
vocati dalle discriminazi'Oni nelle elezioni dei
rappresentanti francesi ed italiani nella C.E.
C.A., aggiungendo che la rappresentanza, deve
essere piena e completa ed ,estesa alle opposi~
zioni. Occorre notare (incalzaVla, l'onClrevole
Lombardi) che l'esclusione già attuata delle
rappreslentanze dei Paesi che sono uniti nella

Comunità europea in riguardo ai trattati della

i C.E.C.A. e dell'U.E.O. non si concilia ed urta

l

' c~n 11prmcipIO stabilito nei trattati che dà.nno
, vIta ad Assemblee sovranazionali dia,eleggersi,

sia pure in un secondo tempo, a suffragio uni~
v€lrsalee diretto con carattere democratko e
;proporzionale. L'elezjone deve farsi secondo
quanto detta l'la.rticolo oSdel Regolamento del
~enato, rispettando il principio della rappre~
sentanza delle minoranze e votando cioè per
i due terzi dei componenti.

N on avrei voluto sentire in quest' Aula, ove
vi è tanto pensiero e meditazione, quant'O h~
detto nell'altro ramo del Parlamento qualcu~
no degli oppositori a questa tesi fondamen~
talmente giusta ed onesta. L'onorevole Fore~
si, intrattenendosi sull'argomento, disse chp-
non si spiegava come questo strumento di r,a~
tifica fosse tanto osteggiato dalla sinistra,
poichè era uno strumento non diretto, com~
dalle sinistre si diceva, ad esc1uderle apriori.
sticamente dalla' rappresentanza, ma a forma.~
re, al solito, un organo armonioso e funziona~
le. Ed è in questa manieI'la ,che l'onorevole Fa--
resi, suonando un ,solo strumento, vuole faQ'e
1',armonia di tut-tie sei i !Paesi.

Ma tutto questo non basta.
L'onorevole Dominedò disse precisamente

queste parole (e ,giudiocate vo,i se questa è de~
mocraz,ia): «La rappresentanz'a nazionale de-
ve ess,ere maggiorìtaria e non proporzionale,
in quanto non sarebbe coerente che facessero
parte della maggioranza coloro che non solo
sono contrari ai Trattati ma sono avversi al~
l'Europa. Non è ammissibile, 'per la contraddi~
zione che non lo consente, essere àd un tem~
po con l'Europa e contro l'Europa! ». Io com~
menterei queste dichiarazioni: ,cosÌ parlò Za~
ratusthra! E poichè ha voluto citare Dante,
dirò ,che fino ad ora ,crede'Va oehe solo Minos,se
foasle colui che lo giudic.a e manda: ora, invece,
ne è appnrso un altro :che ha la carica di gi'u~
dice 'supremo e .che discrimina a colpo si,curo
gli europeisti e j non europeisti. [p,se dixit. È
davvero una .grande felicità essere dispensieri
della libertà, della democrazia, della pace, del~
la ,giustiz,ia. ,Ma stia attento l'onoreole Domi~
nedò a non farsi a'Cocalap'piare, irretire od in~
gannare, pe,r1chètutti questi doni che ,crede di
possedere hanno nomi ,di femmine. È possibile
rispetto ad una richiesta ICOSÌonesta dare sl-
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mili risposte 'l Non si è compreso ,che certe
pretese diventano fàzioseecavillose, quando
sono avanzate tenendo 'pres,enti le 'polemiche
ed i 'contrasti sorti per Il modo ,di attuare le
finalità alle quali s,i tende? Cos'è quest',aria di
s.candalo da parbe di coloro ,che si definiscono
europeisti?

N ai vogliamo, per un senso di giustizia, che
in attesa di una Assemblea eletta tra qualche
anno o prima a suffragio universale e con me~
t'Odo proporzionale, pan vi sia un' Assemble..t
di secondo grado la cui rappresentanza italia~
na debba eleggersi con sistema discriminato~
l'io. Vogliamo che tutti siano partecipi di que~
sta lotta per la fraterna collaborazione tra i
po'poli e per questa armonia da voi tanto de~
cantata. Nessuno può neg,ar,e che vi sono nel
trattato forze che cercheranno di respingere
al livello più basso i lavoratori. 'se queste for~
:le tentemnno ,dI respingere indietro i lavora~
tori, i rappres,entanti ,di ,questi debbono essere
chiamati ,senza eccezione a difendel\e quel12
che sono le premesse ,del trattato perchè que~
ste, onorevo1i colleghi, sono garanzie per la
stabilità e per la durata degli aocordi.

Ognuno che pensi e rifletta sa che quel che
chiediamo è atto di probità, di giustizia e di
democrazia.

FRANZA. Allora votate a favore.

PICCHIOTTI. Se vogliamo davvero rag~
giungere la solidarietà tra i popoli, dobbiamo
associare nelle opere, e senza distinzioni, g'i
uomini che, nella diversità delle concezioni e
del 'Pensiero, rappresentano il vero progresso
e l'avvenire. T'utto il resto è or,gogliocieeo e
privilegio intollerabile.

Vogliamo che l'Italia non continui, rper un
falso e deteriore sentimentalismo, a servir.:>
gli interessi altrui, dando sempre tutto e ri~
cevendo poco 'o nulla. Questo nostro Paese, per
virtù delle f'Orze che hanno, con la Costituzio~
ne, aperto e segnato il cammino di una nuova
civiltà, vuole essere, s,enza orgoglio ma anche
senza debolezze e rinunzie, fabbro del proprio
destino. Questa è l'invocazione che io faceio.
attendendo serenamente la risposta che voi da~
rete al mi'O emendamento. (Applausi dalla 8i~
nis tra) ,

PELLA, Vice Presidente del Consiglio dei
ministri e Ministro degli affari esteri, Do~
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PELLA, Vice Presidente del ConsigRo dei
ministri e Ministro degli affari esteri. Onore~
vale Presidente, la rotonda~ simpatica orato~
ria del senatore Picchiotti (ilarità), probabil~
mente dovrebbe esonerarmi dall'assolvimento
di un dovere di ufficio, che però debbo pur
compiere, e che non riguarda il contenuto del~
l'emendamento.

L' onarevole senatore Picchiotti, con molte
parale e molto fervore, ha difeso la ,Sua tesi, ha
ritenuto che la Francia abbia adottato, tra lo
altro, tutta una serie di provvedimenti che
non sarebbero confarmi al Mercato comune.
Come .Ministro degli esteri, ,ella sa che io sono
custode, garante e resp'Onsabile delle corrette
,relazionican gli St'ati amici ed alleati. Non de ~

sidero certamente sopravvalutare la portata di
una espressione ,che 'ella, sen.atore ,Picchiott.t,
ha adoperato, e che io sa che ha 'un cantenuto
diverso ,dalla sua manifestazione letterale, ed
è l'accusa. che la Francia abbia tradito un
giuramento prestato il 25 marzo. Dico subito,
che, se nel Parlamento francese venisse detto
altrettanta ,nei ,confranti dell'Ualia, evidente~
mente avrei un dovere da campiere. ,Ella ha
voluto semplicemente dille ,che la Francia ha
adottato un.a serie d.i pravvedimenti .che non
sono canformi al trattata. Se ella mi consente
di ,interpretare le sue parole in qUEsto senso
eUa probabilmente eviterà a me alcune 'con~
seguenze di questa amarezza e la ringrazio.

PRESIDENTE. Invito la Commissione ad
esprimere il !proprio avviso sull'emendamento
del senatore Picchiotti.

AZARA, Debbo fare due semplicissime os~
servazioni. Il senatore Picchiotti ha invocato
l'articola 8 del nostra Reg'Ùlamento 'come se
qui si trattasse die1eggel'e i ,componenti di
una pura e 'semplke commis.sione, il ,che nOon
è, e non intendo attardare iÌ Senato per dare
campiuta dimastrazione di una questione di
chiara ,evidenza.
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In secondo luogo egli ci ha ripetuto tutta la
discussione fatta alla Camera, ma non ci ha
detto quale è stato il risultato della dis'cussio~
ne e della votazione ,alla Camera, la quale ha
approvato l'articolo nel testo che abbiamo sot~
t'occhio, testo che, già applicato da nove anni,
va bene, almeno in questo momento..

Il futuro è nelle mani di Di,o, prima di tut~
to., ma anche nelle mani di co.laro che do.vran~
no discutere ulterio.rmente tali questioni.
quando sarà il mo.mento di fare le eleziani di~
rettamente dai po.poli. Per ora nai riteniamo
che sia OIppo.rtuno.'co.ntinuare nel sistema che
la Camera ha approv,ato. e che anche la mag~
gioranza delta Commissione ha appravato.

MOLÈ. Domando. di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MOLÈ. Onarevole Azara, non la :bambar~
àerò sostenendo l'emendamento dell'o.norevole
Pi0ChlOtti the lei di bambardamento ha 3!CCU~
sato. (Ilarità). iDirò poche parole oan chiarez~
za e semplicità per parre un problema ch~ non
mi sembra di paca partata. Io. so. che anche il
Ministro. degli esteri si :è interessato. di que~
sta no.stra 'Preaccupazione ed in una sua di~
chiaraziane ha detto. che sperava in un lonta~
no avvenire di poter ~ bontà sua! ~ am~

mettere nelle Assemblee sovranazionali ~ j 'l

quelle nazionali, grazie a Dio, ci sono ........:.le
farze ,che nel pàese rappresentano i vari par~
ti ti.

Pongo il problema in moda semplice e ra~
pido. Di che cosa si tratta? N o.i abbiamo. sen~
tita il discorso che l'anarevole Ministro. degli
esteri ha fatto per spiegare che cos'è l'Eura~
tom e la Co.munità euro.pea. Abbiamo ascoltato
cose malto eleganti e brillanti. Egli ha sem~
pre la qualità di far passare anche le idee più
generiche satta una forma gradita e grazia sa
per colora che l'asC'Oltano ma spessa non l'in~
tendono..

È facile co.mprendere quello ,che ha detta?
E,gli ha detta quello che non farà piuttosto. ,che
quello. che farà questa Camunità europea. Ab~
biamo. sentito. che nan farà del liberismo. e nan
farà nemmeno. del dirigismo., che cercherà la
co.nciliazione degli o.ppo.sti, nello. spirito. della
sacietà cristiana. Parale, paro.le, o.no.revale

Pella, che dicono., anzi no.n dicano. ma dimo~
strano la difficoltà di dire ,case 'Precise in una
materia che ancora è co.sì fluida, incerta ed
equivoca, ,che si presenta ,come una nehulosa
adesso. e ,chissà quali canseguenze e sarprese
ci riserverà nell'avvenire.

Ad ogni mo,do una ,co.sa è risultata chiara:
che cioè questa Camunità più che internazio~
naIe è una Camunità supernazianale. È inutìle"
::::eI'icaredi vedere .se è un male ~ come temia~
ma ~ o 'Un bene, 'come yoi as.sicurate. Se la
Comunità, con la sua Assemblea, le sue Com~
missiani e il suo Go.verno., può limitare la so~,
vr:anità dei Paesi, è indubbiàmente un argano
sovrano., al di sopra delle Assemblee rappre-
sentative, ed ha una tale so.vranità che po.trà
legiferare anche in materie che o.ggi So.no.di
competenza delle,Assemblee nazionali.

,sANTE,RO, rtel,atore di ma,gg'tOranza. N 0.11
può legifer:are, purtro.ppo..

MOLÈ. Io. ho. sempre pensato che la sua
prdbità la po.rtasse a dire le cose nella loro
realtà. Sarà il suo Go.verno anzkhè l'Assem-
blea, ma qualunque ,sia La competenza interna
dei .suai o.rgani, la Comunità europea legi,fe~
mrà: e i Parlamenti' delle singo.le Nazio.ni
assaciate, attraverso la legge di delegazio.ne,
sa.ranno. s'Vuotati. Quando. la Comunità deci~
derà 'pravvedimenti € misure in tutti i cam~
pi, nai, attraverso la delegazio.ne al nostro
Go.v,erno. di provvede,re conformemente, dare~
ma all'organo.' sovra~nazianale il potere di le-
gifera,re in nostro nome. Su quesbo siamo. tut~
ti d'ac.co.rdo: se poi all'ultima mamento. di
questa discussione vogliamo limitare il eam-
podell'attività della Comunità, a,ccomod:iamoci
pure. Ma se leggiamo.' gli artico.li del Trattabo
co.me essi sona, è tale l'ampiezza dei po.teri che
trasferiamo ,alla Co.munità, da doomandarci se
nan sarebbe stato necessaria, trattandosi di
una limitazione co.sì vasta della nostra so.vra~
nità, di pro.vvedere ~ come abbiamo. chiesto
invano. ~ can una legge di revisione castitu~
zianale, con tutte le conseguenze procedural!.

Tariffe, leggi doganali, impasiziani di gra~
vi o.neri, attività giurisdizianali: tutto. que~
sto fino. adesso,paichè anco.ra non esiste la
so.vra~nazio.ne ma soltanto. la nazio.nee le As~
semblee rappresentanti il Paese, è competen~
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za n'Ostra. Sarà domani competenza della Co~
munità. 'Ma di quale organo? L'onorevale
Santero, neUa sua relazione sull'ol'ganizza'Zio~
ne degli istituti, rilevando ,che l'Assemble'a
dà solo pareri ma il Governo della Comunità
decide anche cantro la valantà dell' Assemblea,
si. è trovato come democratica, sia ,pUI',e'cri~
stiano, in una situazione un po' diffkile. Nan
pateva negare questa evidente vialazione del ~

la sovranità parlamentare di fronteall'E,gec'U~
tivo; ma alla domanda: «Dunque fe Assem~
blee non hanno più il loro peso? nan ,possonc
ravesciare i Governi se ai ,Governi sona con~.
trari? » egli ha risposto: «Per a'dessa na, mà
nai speriama che per ragi'Oni di delicatezza i
Gaverni si dimettana ». La speranza futura
non esclude la realtà presente de.lla violazione
del principio democratico. Questa Camunità,
dunque, è antidemocratica. Savverte i princi~
pi; un' As,semblea che dà solo p.areri, una
Commissione che prepara i provvedimenti e
un Governo che decide ç'Ontra l'Assemblea,
impotente ed inerte, raves.ciando 1a 'gerarchiÌ.a
dei poteri quale risulta dalle costituzioni di
tutti ,gli Stati del mando retti ,a regÌiIDe rap~
pl'esentativo.

Se la sovranazione diseonos,ce e inverte al~
l',interno la divisione dei 'poteri vigente neUe
naziani, nan possiamo evitare a modificar(~
quest'assuI1dità, perchè,anche volendo, non
possiamo chiedere a voi ,di votare ,contro gli
articoli del Trattato; ma Ipassiamo ,chiedervi,
viceversa, di porre riparo, emeiDJdandol'artico~
lo 3 della leg:ge di ratifica, alla violaz:iane della
Costituzione per quanto riguarda la rappre~
sentanza del nostro Parlamento nell' Assem.-
blea della Comunità.

La legge democratica delle rappresentanze
sovrane del pop'Olo è stata espressa in Inghil..
terra con due proposizioni: «una maggiaran~
za. che governa ed una minoranza all'opposi~
zione che la ,controlla ». Da noi è stata espres~
sa in una maniera chiara, s'colpita in una f.or~
m1ula definitiva da Giovanni Amendola: «il
Govern'O dei più, ,con la rappresentanza dei
meno, nel],interesse di tutti ».

N on c'è duhbio ohe in regime democratico
le Assemblee debbono avere la raP'Presentan~
za di tutto il Paese. ,Il governo della maggio~
ranza con la partecipazianedelIe minoranz(',

nell'interesse di tutti: questo è il grande... ri~
voluzionario concett'O che nai sosteniamo e voi
respingete in quest' Aula. N on so se vi fa'ccia
ridere ~ ,carne appare dalla vostra ripulsa ~

ia quasi piangerei, ,wnsbatando che noi tornia~
mo indietro di un secolo.

Ehbene: ia vedo, in questa lesione del 'Prin~
cipio rappresentativo, un grande pericolo, so-
pr,at1mtto .in il:taIia, dove abbiamo fondato
una Repubblica che i costituzionalisti deti~
niscono «repubblica parlamentare dei :parti~
ti» p,erchè ahbiamo riconosciuto, attraverso la
proporz,ianale, l'esistenza e la validità ,dei rpar~
titi. Ah, è vero, in questo periodo .di disorien~
tamento, tutti si ,scagliano contro i partiti,
anche quelli che hanno dato vita ai partiti,
che hanno governato in nome dei partiti, C'O~
me il nostro reverenda e autorevole senatore
iSturz,o. ,Ma i ,partiti sono le g~andi forze uma~
ne politiche e ,sociali che hanno il numero, ,la
disciplina e la realtà di tutti i grandi interes~
si 'organizzati, ~ rappresentano fra il Par1a~
menta e il Paese la forza viva intermedia che
muove la storia e f.orma e rov,esCÌa i ,governi.

Ora, io mi dica: vdi già commettete l'errore
di creare un argano sovranazionale antidemo~
cratico, che limita i poteri sovrani delle varie
Assemblee, senza un' Assemblea s'Ovrana, che
si limita a dare 'Pareri, di f:r~ontead un Gaverno
che emana decisiani inappellabili e senza rÌ~
medio. Che :coslaè questo Governo immutabile,
.che non si può mandar via, che v.a via salo se
vuole andar via? Una dittatura. Lo scopo?
'È 'chiaro. La Camunità ha finalitàeconomi'che
ma, per il modo come è 'costituita 'questa Co~
munità, ricorda un progetto molto affine la ,cui
pensò per p'rima la Germania dell' Asse di ljtc~
ciaio ~ non mi meraviglio che voi, colleghi
della destra, siate entusiasti ~ un progeU\)
di complementarità economica ~ Germania
in testa ~ guidata da un 'criterio politico.

Ella ha ripetuta q'llelladefinizione e siamo
d'accordo, anorevale Pella! la credo anzi chE"
1a sola 'Sua affermazione precisa, della quale
dobbiamo 'prendere ,atto per ,capire qu.alche co~
sa, sia quella che ha fatto, 'parlando di un
organismo econamica che rivendica l'indipen~ ,

denza dallo straniero (l'E,.N.I.), quaJido ha ;af~
fermato ,che il suo sviluppo e le sue iniziative
dovranna ubbidire ai vostri orientamenti eli
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palitica estera. L'ecanami,agiuidata dalla po~
litica. È UThafras.e illuminante. Questa Cornu..
nità europea rappresenta un accordo ecana~
mica in funziane palitica: 1a Ipolitica dell'atlan~
tismo.

Ora, se nanpassiamo modificare la C'ornu~
nità ins,ensa' ,demacrabca nell'organizzazio~
ne ,e nella divisione dei pateri, facendo della
Assemblea savra~nazionale l'organo di savra~
nità rappresentativa ,che indirizza la Comuni~
tà, passiamo., almeno., eleggere democratica~
mente la no.stna rap.presentanza in ,questa As-
semblea, facendovi 'Partecipare anche le op'PO~
si'ziani, cioè colo.ro che non s'ano della vastra
opiniane?

Onorevale Santera, nella sua onestà, ella ha
detta che nelle istituziani camunitarie ci devo-
no. essere salo quelli che ci ,credono. Lei can~
cepisce la palitica carne una fede; una fede
cieca, qlf1ellache unisce i credenti nel tempio:
bisagna credere o non ,credere, ,senza dis'cute~
re! Ingresso. vietato ai nan c~mfarmisti. Ma
la :politica non è una fede, è una prassi, una
attività concreta, un'arte di mediazione, di at.
tuaziane, di canciliazione di interessi. Non oc-
corre quindi la fede cieca, nc'corre il cantralla,
accorre l'urto delle varie apinioni, donde sor~
ga la luce.

E allora ripeta: non possiamo toccare' il
Trattato ~ ormai un 'daminio vietato ~ ma
nella legge di ratifica possiamo. dare a que~
st' Assemblea italiana, che è l'Assemblea di
una Repubblica «parLamentare di ,partiti elet~
ti can la rproporziona1e», una ,col'rispondente
rappresentanza nell' Ass.emblea della Comuni~
tà, >Cioèuna rappresentanz1a di tutte le cor~
renti,campresa 1a mÌ'naranz'a? Io non creda
che ,chiediamo troppa. Chiediamo. l'osservanz,a
,deUa Costituz,ione democratiea e il rispetto
del Parlamenta. .Dal vastra ipunto di vista
non è una grande cancessione, rpefchè, 'essen~
da unaminalranz:a, la minaranz,a p,otrà \Sol~
tanta Icontrollare e criti:care; il 'Governo la

,avrete sempre vai ~ non cor:r'iete 'Pericolo!
~ lo nominer,ete ,sempre vai che arv;ete la
maggioranza. Ma salverete la facCÌra. Ci sarà
almeno una VOice,che domani potrà rap'P're~
sentare la remora, la critica, l'op,posizione e
che non impedirà all' Assemblea di far parlare
quelli che non credono. e perciò hanno. più mo-

tiva di parlare. Bisagna che praprio quem
che non credono. nella bontà dei varii provv~~~
dimenti possano parlare. Quali saranno qUl'..-
sti 'Provvedimenti? L'onorevole Pella li ha de~
finiti negativamente: nan liberisti, non diri~
gisti. La conciliazione dèlle opposte correnti '?
Verba generalia. Molto chiare, c'Ome vedete.
Ma' in quell' Assemblea, perchè rappresenti la
voce del 'P.aese, .occorre la 'parola ,di tutte le
,correnti, anche delle farz,e ~ ,che non sono
esigue, anzi sono imponenti ~ ,che non han~
no la stessa vostra opinione? È questo che
chiediamo... (lnterruz1'one del senatoTe Fr'an~
za). Onorevole Franza, mi perdani, lei in ma~
teria di regimi rarppresentativi ha un peccato
di arigine; aggi è uno dei nastri cari e a'Pprez~
zatì colleghi, ma l,ei, ,che ha appravata la so.p-
pressione del Parlamenta, non ha competen~
za in materia di regimi raJ:!presentativi...
(Commenti e interruzioni dal centro e dalla
destra).

PItESIDENTE. Nan interrompano, onare.
voli colleghi.

MOLÈ. Io sono quello che sono...

PREiSIIDEINTE. o,narevale Malè, non raccal~
ga le interruzioni.

MOLÈ. Onorevale Presidente, ma allara im~
pedisca che mi interrampano, perchè se si ri~
volgono a me io debbo rispondere. la sona 'og~
gi un uomo. politico fuari dei 'Partiti, indipen~
dente dai 'partiti, ma sarei falle se non ricano~
scessi la lara massiccilfl realtà.

Voc,e dal centro. Siete coi comunisti. '

MOLÈ. Io seglU"Ochi ha affinità di pensien
e ,di aziane, senza di'pendenza da nessuno, ona~
revoli interruttori, perchè ~ 'Voi la g.a;pete ~

io non ha nè cointeressenze, nè prebende, nè
incarkhi, nè cammissariati. Qui sano, qui la~
varo, qui ,penso e rparIo liberamente; questa è
la sola sede della mia professione politica. (Ap~
plausi dalla s'inistra/).

Dunque ,cancluda: se la minoranza non potrà
nemmeno prendere pa,rte (nume'irato numero,
iure 'repTal£:s'entationis, direhbe il legista; un
numero proparzionato alle nastre farze), finir(>~
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PASTORE OTTAVIO. Damanda di parlare.
~

ma di esi.gter,e. Alloy,ache farema, nai r,ap'pr,e~
sentanti del papala italiana, ,qu.anda prenderan~
na le decisiani, quanda faranno le leggi, gli or~
gani della Camunità? Nan esi,sterema, non p.o.
trema 'parlare, ignareremo finanche l'e:sisten~
za del1e provvidenze, che sfuggiranno intera~
mente alla nostra cagniziane. Senza funzione e
mandata, qui dentro, saremo i non a gli ex rap~
pr,esentanti del popalo. Potremo dire carduc~
cianamente: «nai siama i hianchi eunuchi al~
l'harem 'del padiscià! ». E nonpatrema fare al~
troche ,a,ppr,endere dai giornali quello .che voi
avrete- deciso. (VÙJi appl,ausi dalla sinistra.
Cong11atulazioni).

F'RANZA. Domando di parlare.

PiRESIDLENTlE. N e ha fà,eoltà.

FRANZA. Onorevali colleghi, la nostra par~
te ha sempre sostenuta fin dall'inizia della 'Pri~
ma legislatura la necessità 'di una rappresen~
tanza delle minaranze in tutti gli organismI,
sia per la Presidenza delle Assemblee legisla~
tive, sia per quanta rifl~tte gli argani interna~
zianali allara esistenti e pai successivamente
istituiti. Questa nastra richiesta nan ha trava~
tornai accoglimento da parte delle Assemble~,
nè Camera dei deputati, nè Senato. Quindi in
linea di principia, anarevole Malè, nai siama
d'accarda per una rappresentanza delle mina~
ranze, ma la mia asservaziane è di altra natu~
ra. Nai qui approviamo lun tmttata interna'zia~
naIe nel quale all'arti,colo 3 è [fiss,ato il ,principio
numerica della ra1p,presentanzaitaliana in se~
na agli organismi internazianali. Il metada che
deve partare ad una rappresentanza di mag~
gioranza a di minaranza in s,ena alle Assem~
blee internazianali castituisce 'un fatta interno
delle Assemblee legislative e perciò va risolu~
to in sede regolamen tare. N ai già abbiamo del~
le norme di regolamenta che autorizzano di~
versitàdi votaziane ai fini di diversità di rap..
presentanza: maggiaranza e minoranza. Se
fasse necess,aria intradurre un'altra narma per
risalvere questa questiane, potr,emma fada il1
tempo succes,siva. Vedo però che è fuari luogo,

-in questa discussiane, invocare un metada di
votazione che nan può certa essere inclusa ia
un principio di rappresentanza di argani in-
ternazionali. (Commenti e interruzioni dalla
sinistra).

PRESIDENTE. Ne ha f:acaltà.

PASTORE OTT.A:VIO. Signar Presidente,
onorevoli colleghi, era stata f,att3:, nel [corso
di alcuni colloqui, la previsione di rinviare la
discussione degli articali della legge a domani
mattina. L'illustr,e 'Presidente ha ritenuto op~
partuno di continuar,e la seduta questa sera
stess,a. Noi ci rimettiamo alla decisione, però
dobbi'amo dire ehe ;non pos.siamo accettare che
il fatto di ess'ere giunti ad un'ora ,così tarda
possa in alcun modo limitare la discussiane che
vogliamo fa l'e e i vati 'Che vogliamo ,provocare
su questioni che riteniamo della massima im~
portanza. Questi due Trattati 80:(10destinati, s~~
saranno applicati, ad avere conseguenze gra'"
vis,sime su tutta l'economia e su tutta la vita
della Nazione. È evidente quindi che abbiamG'
il...diritto di porne tutti i problemi nel modo più
.ampio all' attenziane ,delI'A'ssemblea.La iCJue.
stione in questo mamenta sollevata è già stata
discussa altre volte e 'se noi la solleviamo,
onorevole Franza, è perchè sappiamo quale è
stata fino ad Og1gÌla volontà della mag'gioranza
e come sino ad oggi la maggioranza ,abbia r'eci~
'3amente rifiutato di .3iccogliere la rappre,s.entan~
:l,a delle minaranze dando un'inteI'ipr:etazione
su.a particolare ,all'articolo 8 del iRegolamento.
Sarebbe bastato ehe [S'ifossed:ata un'intèJ:1pre~
tazione logica, naturale all'artk01o 8 per:chè la
questiane non sargesse. La maggioranza b.a
dato una sua interpretazione con la quale ha
esclusa sistematicamente da tutti gli organismi
internazianali la rappresentanza delle mino~
ranze. Per questa salleviama nuavame-nte la
questione, perchè da essa non possiamo dfS;~
st'ere ed ,anzi la solleveremo ogni qualvolta se
ne presenterà l'accasione.

Già nella dis,cussian8 per il Cansiglia euro~
peo si è addatta ,che non si 'Poteva ammettere
in un arganisma internazionale la rappresen~
tanza di chi non accettava i princìpi eu~
ropeisti. L'argamento è stata abbandonato,
tanto è infandata. Nella nastra A.ssemblea sje~
dono dei manarchici. Siedono uomini di un
partito che ne.g~ano, beffeggiano, deridono h
RepubbliCla, il modo ,come è sorta, le sue ori,gi~
nd; uamini .che hanno una posizione di mdicale
negazione, 'eppure nessuno ha mai contestato
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il loro diritto di ,essere eletti, e pokhè vi sono
st'f.tti degli elettori ,che li hanno eletti, essI
hanno il diritto di sedere qui. Questa è de-
mocraZIa, questo è il princlilpio parlamentare.
Gli eletti regolarmente' dal popolo hanno di~'
ritto di decidere in ,P.arlamento qoolunque sia
la loro concezione politica.

La più recente teoria scoperta dal collega
Santero è che il Consiglio non conta niente" che
ha 'Un valor€ puramente '0onsultivo, e che di
conseguenza la esdusione delle minoranze è
.gJiUstJificata. Ma allora ,che ,cosa ci si va a
fare? NOon sono di questo 'parere. Non cl'le-
do che que.sto organismo non ,conti niente,
eont,a poco, ma conta qua.1cosa. ,Del resto,
leggo nella relazione dell'onorevole Santero
che si tratta di un'Assemblea ,parlamentare
p'2r il <COontrollopolitico. Ora evidentemente
il controllo politico deve p,erò av,ere qualche
efficaÒa. Evidentemente il sistema del col~
leg.a Santero, pel'cuida una parte esalta le

. conquiste europeiste e dall'altra afferma che
questi organismi nazionali non contano asso~
Iuta mente niente e che qllJindi è perfettamente
inutile mandarci le minoranze, è veramente un
,<;\istemanon a'ccettabile.

L'ultima argomentazione è quella dell'ono~
revole Azara: abbiate ,pazienza ~ci ha det-
to ~ verrà il momento in cui la maggioranza
si commuoverà, in cui magnanimamente It.
maggioranza riconoscerà il diritto alle mino~
ranze parlamentari di essere ra'plpresentate in
questi Consigli europei. Ma fino ad 'ora l'espe~
rienza >Ciha dimostrato e ci dimostra che l.t
maggioranza non ha nessuna intenzione di
commuoversi e di div,entare magnanima. D'al~
tra parte noi non rivendichiamo affatto ma~
gnanimi concessioni dalla malggioranza, rivell~
dichiamo il nostro diritto come parlamentari,
come rappresentanti di milioni di italiani. Per~
tanto gli argomenti che si sono portati non
hanno in realtà assolutamente nessun valoTl".

Il problema è molto più grave, onorevoli col~
leghi, ed io vi ho già >accennato quando ho p'ro~
posto qui il rinvio di questa discussione. Voi
attribuite a questi organi internazionali lar~
ghissimipoteri ehe sottraete al ,Parlamento;
ma, attribuendo questi potéri, ve li prendete
soltanto voi ma,ggioranza governativa e bast~,
cioè ,esautorate il Parlamento con altri orga~
ni nei Quali voi non rappresentate tutto il Par~

lamento, ma soltanto una 'Parte di esso. Quin ~

di ,di fatto la maggioranza governativa sfuggl~
ad ogni controllo, ad ogni partecipazione, ad
ogni collaborazione c,on le minoranze e si ar~
raga il diritto d'i rappresentare essa sola il po~
,polo italiano.

Onorevoli c,alleghi, questo è, molto grave ed
non ho nesrona 'difficoltà a dirvi che ciò auto~
rizza noi, che siamo p~clu.si per vostra volontà, .

malgrado .che rappresentiamo milioni di eletto~
ri i quali contano quanto i vostri elettori, tut~
to ciò, ripeto, autorizza Thaie mDioni di elet~
tori a non riconoscere le V'Ostr,edecisioni, pe!.'~
chè sono decisioni anticostituzionali, sono pr€'~
se senza la partecipazione e senza la collabo~
razione dei rappresentanti di milioni di eletto~
ri. Voi così prov'ocate una frattura 'Profondis~
sima .che potrebbe domani avere conseguenz'2
molto gravi, perchè fin d'ora vi diciamo ehe nè
noi, nè gli ,elettori che rappre.sentiamo e che
ci hanno inviato qui ci sentiamo obbligati ad
accettare, a subire decisioni che non sono prc~
se da tutto il Parlamento, che sono prese sol~
tanto dalla maggioranza governativa. Riflet.
tete su tutto qllJesto, riflettete su dò ,che nel fu~
turo potrebbe avvenire.

'Ma, in fondo, ,che cosla tè questo vostro rinte~
stardirvi ad escludere le minoranze? È un
aspetto della vostra politica della guerra. fred~
da. Siete voi che levate la cortina di ferro d('n~
tra il Pa,ese ,e tra il nO.3tro Paese e ,gli altri
Pa,esi; siete va,i che proseguite la politica del

!'il bU'f'Ibelédi infausta memoria, kt politica di
Clemenceau e Poinc:arè. Questo tentativo di te~
neDe l'Itali.a fuori e contro una gran parte del
mondo e di tenere una parte del popolo ita~
liano fuori ,delle istituzioni p.arlamentari fa
parte di una politica che non può che condurvi
al fallimento, che anzi sta già fallendo.

Voi p,arIate dell'Europa, ma, egregi .colleghi,
non vi siete ancora accorti che la ragione> piLl
grave, fondamentale per 'cui questa vostra Eu~
ropa va avanti così male sta appunto nel fatto
che essa. è un'Europa di parte, non è l'Europa
la quale voglia racccgliere batti i popoli e le
correnti poHtiche di ogni 'Popolo. Questa Euro~
pa è la vostra Europa, è un'Europa di p,art,>,
conservatrice, reazionaria. ,Que.sti vostri idea~
li europeistici stanno fallendo' proprio 'per que~
sta ragione, perchè manca ad pssi la parteci~
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pazione, sia pure' l'opposizione, delle parti più .

vivarCÌdei popoli. Ha avuto l'infelice idea di re~
carmi una volta ad assistere ad alcune sedute
del Consiglio europeo. Che mortorio! Quell'O
è un club di illustri parlamentari che si riun:~
scono, e, tra parentesi, costano molto caro ai
contribuenti, ma non c'è discussione, non c'è
anima. (Interruzione del senatore Azara). Ca~
pis,co benissimo che lei ci si trovi magnifica~
mente -perchè si trova sempre d'accordo COjl
tutti, non deve far la fatica di rispondere agli
,avversari; ma Iq'luellonon è il Consiglio d'Euro~
pa, tutt'al più è il Consiglio dei partiti catto~
liei e socialdemocratici europei. Non è il Con~
siglio che possa presumere di ra'ppresentare i

. popoli eumpei.
La verità è che la vostra Europa non è l'Eu~

rapa di Victor Hugo, perchè fu Victor Hugo a
lanciare questa idea tra gli urli e gli sghignaz~
zi della maggioranza clericale~bonapartista nel
Parlamento fr,ancese, ma l'Eullopa di Carlo
Magna. N on vi accorgete che l'Europa di Cat'~
lo M.agno appartiene al passato e che non si
può far passare per Europa l'alleanza di grup~
pi reazionari dei vari Paesi? È per questo che
la vostra politica di segregazione, che non ri~
c'Onosce che ci sono altre centinaia di milioni
di uomini nella stessa Europa, <:he persegue la
discriminazione contro milioni di elettori è

. ,
fallita, è morta. Proprio nel momento in cui
a-ccadono avvenimenti che sconvolgono il ffi'on~

do" nel momento in cui l'uomo marcia alla con~
quista dell'universo, voi riducete l'europeisma i'

all'alleanza dei gruppi più reazionari. Voi vo~
lete continuare una politka di cortina di fer~
ro nell'interno del Paese contro di ..noi e nel~
l'Europa contro i po'poli che hanno aderito a
regimi socialisti. N'on vi accorgete che voi fa~
reste molto bene nell'interesse dell'Italia, nel~
l'interesse di tutti i popoli ad aprire le porte,
a finirla con questa discriminazione a ricono~
scere che se si vuoI fare l'Europa è necessario
unire tutti i partiti, tutti i ceti sociali. Non
abbiate paura se questi partiti faranno della
'o.pposizione,per-chè è dall'opposizione e dal
contrasto che può sorger,2 un'Eurapa unita.

Sono queste le ragioni fondamentali per cui
vi asti nate a voler negare i diritti delle mino~
ranze. Voi pensate >chesiccome noi non saremo.
al Consiglio di Europa '0 a quello della C.E.C.A.
noi non conteremo più niente. Voi pensate sul

serio che il fatto che noi non avremo rappre~
sentanti nei Cansigli del M.E.C. farà ,sì che
nai non -conteremo più niente? -Ma non sentit0
quanto è ridico'la questa vostra Slf'P'Posiz!ione,
no.n 'sentite quanto sarebbe merglia per voi, per
l'Europa, ,per i popoli, ,che questi due a tre na-
stri rappresentanti ci fo.ssero in s-eno a qruesto
Istituto, sia pure per parbare la lorooppasi~

.zione, ,per ,avanzare ,critiche? Voi invece valete
mantenere segregati questi miliani di italiani,
illuçl,endaviche, il giarno che avrete fatta in
mada ,che non -sianO' rappre&entati, essi siano.
scomparsi, e non contino più niente nella 'Vita
del ,Paese.

Per queste ragioni insistiamo per l'appra~
vaziane dell'emendamento del callega Picchiat~
ti, per ragioni che si iS1pirano al desiderio dI
poter portare ,anche noi in questi istituti inter~
nazionali il -contributo delle nostre idee, della
nostra critica. delle n'Ostre opinioni, per poter
inter-essare, a questi istituti internazionali, lan~
che i malti milioni di italiani ,che noi rappre~
sentiama.

Concludendo, insistiamO' per l'accettazione
dell'emendamento e chiediamo l'appella nomi~
-naIe. (ApVlauS'£ dalla sinistra).

JANNACCONE. DoÌnando di parlare per
dichiaraziane di voto-o

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

JANNACCONE. Sin da quando per la pri~
ma valta si dovette procedere nel SenatO' alla
namina dei rappresentanti del Parlamenta ita~
liana nell'Assemblea della C.E.C.A., ia sosten~
ni che la namina davesse esser-e fatta con la
rappresentanza delle minoranze. N an ripeterò
'Ora gli argomenti ,che addussi allora, perchè
,erano argomenti che riguar'davano l'interpre~
taziane di artkoli del Regolamento del Senato.

A maggiar ragiane mi pare che, nell' Assem~
blea della Comunità europea, le minaranze d{~i
Parlamenti debbano essere rappresentate. Se
prevalesse ropinianedell'anarevole Santera,.
che in questi nuavi arganismi internazianali
non debbano ess,ere ammessi co1ara ,che sana di
avvisa diverso da quella della maggioranza par~
lament,are, quegli 'Organismi perderebberO' ogni
.carattere democrratica, e la ,sola maggiaranza
ne dirigerebbe l'ol1dinamento e il funzianamen~
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to. Ma questa opinione dell'onorevole Santero
è contraddetta non solo dallo S'Pirit'Oma anche
dalla lettera del trattato sulla Comunità econo~
micaeu~opea; e basta leggerne gli àrticoli 137,
138 ,e 139. Poichè :il Trattato vuole ,che i sin~
goli Paesi studino il modo per Lar sì che l'As~
semblea sia eletta a suffragio universale di ~

retto, ciò vuoI dire che essa dovrà essere la
espressione di tutte le opinioni politiche degli
Stati membri. Il che appare ancora chiara~
mente dall'ordine delle norme enunciate negli
articoli 137, 138 e 139. L'articolo 137 stabili~
see il principio che l'Assemblea della Gomu~
nità economioa europ,ea deve rapp~esenta~e il
popolo, e ,cioè ciascun Paese neUa sua 'com~
plessacomposizione polibca. Se nell',articolo
138 si dice che i delegati saranno nominati
dai singoli iPlarlamenti, questa nomina è ov~
viamente siUbo~dinata al principio generale
fissato nell'articolo 137. Nè si comprendereb--
become la norma dell'articolo 1,39 potrebbe
essere attuata, se la prima Assemblea fosse
soltanto l'espressione d,el1a maggioranza ipar~
lamenta~e.

Quindi, a prescindere da tutte le argomen~
tazioni portate da oratori che mi hanno prece-
duto, per coerenza con quéllo che sostenni fin
da ::{uattro o cinque anni fa, voterò a favore
dell'emendamento Picchiotti. (Vivi applausi
dalla sinistra).

PRESIDENTE. Avverto che sull'emend'i1~
mento del senatore Picchiotti è stata 'Presenta~
ta richiesta di votazione per appellò nominale
da parte del senatore Gavina e dal prescritto
numero di senatori.

DE PIETRO. Domando di parlare per di~
chiarnzione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE P,IETRO. Onorevole Presidente, onorp-~
voli colleghi, io non intendo contrastare nem~
meno uno degli argomenti che sono stati e8po~
sti per giustificare la richiesta di una votazi'O~
ne diversa da quella prevista dall'articolò 3. Sè
dovessi intrattenermi, potrei anche io esporre
delle ragioni le quali, ,per un verso o per l'altro,
potrebbero essere opposte' agli argomenti fino
ad ora svilup!p.ati. Dico s'Oltanto che si sarebbe

dovuto tenere considerazione della procedura:
e sulla procedura appunto richiamo per due
minuti soltanto l'attenzione del ,Senato, trat~
tandosi di una dichiarazione di voto che inten~
do fare, poichè è stato chiesto l'appello nomi~
naIe, per giustificare dal punto di vista stret~
tamente giuddico, e naturalmente ,anche ,po~
litko, h: ~agioni del mio voto contrario al~
l'emendamento Picchiotti.

IL'articolo 137 testè ,citato dall' onorevole
J annaccone dispone che l'Assemblea, composta
dei rappresentanti dei pO'poli degli Stati riuni~
ti nella Comunità, esel\cita 'i poteri deliberativi,
eccetera. V,articolo 138 al n. 1 dispone che l'As~
semblea è formata di delegati che i Par1amen~
ti sono richiesti di designare fra i propri mem~
bri secondo la procedura fi,s'sata da ogni Stato
membro. Il che evidentemente lascia al Parla~
mento la libertà di stabilire la procedura se~
condo la quale debbono essere eleiti i rappre~
sentanti. Nel disegno di legge la procedura è
stata fissata come si legge nell'articolo 3.

Si' vuole sostenere sul terreno procedurale
che a termini del.Regolam,ento La procedura
fissata nel disegno di legge all'articolo 3 sa~
rebbe iUegale o comunque ,contrari,a al .R€gola~
mento, o' comunque non interpretati va demo~
craticamente del Regolamento. 110mi permetto
di far osservare che i rap'presentanti che de~
vonoess,ere nominati non costituiscono affatto
una Commissione ,di <}luel1epreviste nel capo s.e~
cOll'do e considerate nell'articolo 8, per quanto

"-si riferisce al sistema di votazione. 'Infatti il
capo secondo ha come epigrafe 1« Costituzione
del Senato» ed è nell',articolo ,8che si stabilJsce
in qual mO'do si vota per la nomina delle Com~
missioni elette dal Senato. (Ila1'ità dalla sin,>
stra). E quindi è di e.strema evidenza che, quan~
do voi indieate l',artkolo 8 per sostenere... (Cla~
mori dalla sinistm). Quando voi vi sentite col~
piti vi liberate sempre in cotesto modo! La~
sciate a ciascuno esprimere il proprio pensie~
l'o! Un uomo .che fa .parte di questa Assem~
blea ha o no il diritto di spiegare le ragioni per
cui vota in un modo o nell'altro? (Vivaci cla~
mori daUa sinis,tra). Questo diritto noi lo ab--
biamo tutti e wme ri.conosciamo >avoi il di~
ritto di manifestal~e le vostre opinioni voi do~
vete essere tolleranti e pazienti con le nostre.
(Clamori dalla sinistro,. Commenti dal centro.
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Richiami del Presidente). Qui, ogni qualvolta
si pone una questione di carattere giuridico
stI:ettamente regolamentare, immediatamente
da parte vostra si insorge! (Proteste dalla si-
nistra).

,P:RESIiDENT'E. Facciano silenzio, onorevo~
li colleghi! N on interrompano!

DE PIETRO. E a questo punto, dopo aver
affermato che non si può invocare l'articolo 8
perchè si riferisce alla costituzione del Senato ,
non trattandosi in questo caso di una Commis~
sione che poss<a riferirsi alla ,costituzione del
Senato, ma di una Commissione di carattere
diverso, tornano in campo gli argomenti di
merito che vi sono stati opposti dall'altra parte
del ,8enato 'per dimostrar,e che gli argomenti
con i quali voi sostenete la 'Vostra esigenza non
'possono assolutamente essere accettati.

Queste sono le considerazioni per le quali i'O,
sul terreno procedurale, voto contro l'emenda~
mento ,Pkchiotti, ai termini dell'articolo 8 del
Regolamento. (Vivi appla~tsi dal centro e dal~
la destra. Commenti e proteste dalla sinistra).

LUSSU. Domando di 'parlare per dichiara~
zione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LUSSU. Dichiaro, a nome del Gruppo che
ho l'onore di rappresentare, che voteremo per
l'emendamento del collega Picchi atti. Ed i'Omi
stupisco che il colleg,a De Pietro sia venuto
aUa tribuna ,per aff.ermare delle tesi ,sul nostro
Regolamento e sull'insieme della rappresentan~
za; democratica che non solo non hanno con~
vinto nessuno, ma .se mai hanno sus,citato lo
stupore. Dichiaro che il mio ,stupore è stato
infinitamente debole, iperchè ricordo che da
quella tribuna, con gli stessi argomenti, il col-
lega De Pietro, della cui intelligenza tutti ab~
biamo un'alta stima, difes,e la legge e1ettomle
famos,a... (Proteste dal' cent'ro).

Il Gruppo del partit-o socialista italiano, fe~
dele alla sua tradizione e alla sua coscienza
democratica, vota oggi come ha votato per il
Consiglio d'Europa, per la C.E.C.A., per la
U.E.O. Noi con la stessa coeren?,:a votiamo que~
sto principio di rappresentanza democratica

parlamentare che il collega Santero riconosce~
va quando qui per la prima volta discute~o
del Consiglio d'Europa. Poi la maggioranza ha
sepolto anche il suo modo di vedere democra~
tico, che era identico al nostro. Votiamo a fa~
vore, .convinti di fare un'affermazione ,che -ci
onora e che onora la dem'Ocrazia parlamentare.
(Vivi applaus£ dalla sinistra).

Votazione per appello nominale.

PRESInENTE. Come ho già avvertito, dal
senatore Gavina e dalprescriUo numero di se~
natori è stato chiesto che la votazione sul~
l'emendamento del senatore :Picchiotti si.a fatta
per appello nominale.

Indico pertanto la votazione per appeH(ì no~
.minale.

Goloro i quali sono favorevoli all'emenda~
mento ,del',s,enatore Pi0chiotti, non aCtcettato nè
dalla Commissione nè dal Governo, risponJe~
l'anno sì; coloro che sono contrari rispond2~
l'anno no.

Estr,aggo a sorte il nome del senatore dal
qruale avrà inizio l'appello nominale.

(È estràtto il nome del senatore Pa.lermo).

Invito il senatore Segretario a procedere al~
l'appello, iniziand010 dal senatore Palermo.

,RUSSO LUIGI, 8egrdario, fa l'ap"1JleUo.

(Segue la votazione).

Rispondono .sì i senatori:

Agostino, AI(berti, Asaro,
Bar:baI'ieschi, Boccassi, Bolognes.i, Busoni,
Cappellini, Cembona, Cerutti, Cianca, Co.

lombi, Corsini,
De Luca wea, Uonini,
Fabhri, Fantuzz,i, ~ Farina, Fedeli, FiO'r,e,

Fle'0chia, Fortuna,ti,
,Gavina, Gerv,asi, GraIi11'eg:na, Grrummatie0,

Gmmpa,
Imperial,e,
J,annaccone,
Leone, Locatelli, Lus.su,
Mancinelli, Mariotti, Marzola, Massini,

Merlin Angelina, Minio, Molè, Molinelli, Mon~
tagnani,
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Nasi, Negarville,
Palermo, 'Papalia, ,Pastore Obtavi'O, Pasto~

re R,affa'E'le, PeHegrini, Pesenti, Petti, iPic~
,chiotii,

Rava,gnan, Ristori, Roda, Roffi., Russo tSal~
vato1re,

Saggio, Scocdmarro, 8ecchia, Se'reni, Spa~
gna, Spano,

Valenzi, Voccoli,
Zucca.

Rispondono no i senatori:

Angeli1li, Angelini Gesare, Angelini Nieola,
Angrisani, Azara,

Barac'co, Barba'ro, Bellora, Bened,e.tti,Bj~
sori, Bosco, Bosi,a, Bra1ccesi, Braitenberg,
Bruna, Buizz1a, Bussi,

Calauti, Canevari, Canonioa, Carboni, Ca~
relli, Caristia, Oarmagnola, Caron, Cemmi,
Geriea, Ceschi, Ciasca, Cingolani, ,Clemente;
Corna'g,gia Medici, 'Cri~cuoli, ICrollalanza,' Cu~
senz'a,

Dardanelli, De Bacd, De Bosio, De Gio~
vine, De Luca Angelo, De ,Marsico, De Pietro,
Di Rocco,

E'lia,
Werrari, F,erretti, Fiorentino, Focacda,

Fra:nza,
Galletto, Gerini, Giardina, IGr.a:nz,6tto,Basso,

Grava, Gug1ie1mone,

Lamberti, Lepore, Lorenzi,
Marina, Mastrosimone, Medki, Merlin Um-

berta, Molinari, Monaldi, Matt,
Naoo>cchi, N egroni, ,

Page, Pannuno, P,elizzo, P,ezzini, Pie'chel,e,
Pieg,ari, ,Ponti,

Raffeiner, Resta..gno, Ri,c,cio, ,Riz'z'atti, Ro>ga~
dea, Romano Antonio, Russo Luigi, Salari,
Salomone, . Samek Lodovici, Sanmartino, San ,.

te.ro, SaiI'ltO'ri, 'S::warino, Schiavi, Schiavone,
Spa:gnolli, Spamcci; Spanino, S:pasari,

T,addei, Ta1r,tu.foli, 'T,erra:gn:i Giuseippe, T'e.s~
sitori, TiraJbassi, 'TI"aJbucchi, Tripe'pi, Tupim.
Turani,

Vaccaro, V,almar.ana, Var,aldo,
Zane,Zanotti Bianco, Zelioli Lanzini, Z,oli,

Zotta, Zugaro De Matteis.

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della
votazione !per appello nominale sun'emenda~
mento del senatore Picchi'otti all'articolo 3 dpl
disegno di legge:

Sen:atori votanti
,Maggioranz-a
Favorevoli
Contr,ari

177
89
65

112

(Il Senato non approva).

Presidenza del Vice PresidenteDE PIETRO

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Metto ,ai voti l'articolo 3 del
disegno di legge. Chi l'approva è pregato di
alzarsi.

(È approv1ato).

Si dia lettura dell'articolo 4.

RUSSO LUIGI, Segretario:

Art.4.

Il Governo è autorizzato, fino all'entrata in
vigore della seconda tappa del periodo tran~

sitorio definito dall'articolo 8 del Trattato
istitutivo della ComHnità economiCa europe:1,
ad emanare, con decreti aventi valore di legge
ordinaria e secondo i princìpi direttivi con~
tenuti nei Trattati istitutivi della Comunità
economica europea e della Comunià europea
dèll'energia atomica, le norme necessarie:

a) per dare esecruzione agli 'obblighi pr<>
visti dall'articolo 11 del Trattato istitutivo
della Comunità economica europea, nonchè
agli obblighi >contenuti nel capitolo IX del Trat-
tato istitutivo della Comunità europea della
energia atomica;
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b) per attuare le misure previste dagli
articoli 37, 46, 70, 89, 91, 107, 108, 109, 115
e 226 del Trattato istitutivo della Comunità
economica europea nei limiti e nei casi in essi
indicati;

c) per dare att.uazione, in corrisponden~
za alla progressiva realizzazione della Unio~
ne doganale prevista dal capitolo I del titolo I
della seconda parte del Trattato istitutivo della
Comunità economica europea, alle disposizioni
ed ai princìpi di cui agli articoli 95, 96, 97
e 98 del Trattato medesimo, al fine di perve~
nire alla normalizzazi'One delle condizioni di
concorrenza tra i rproduttori dei Paesi mem~
bri della Comunità;

d) per accordare, in relazione al combi~
nato disposto degli articoli 85 e 88 del Trat~
tato istitutivo deila Comunità economica euI"O~
pea, le deroghe previste dall'articolo 85, pa~
r,agrafo 3, del Trattato stesso.

PREISIDENTE. Su questo articolo i senato~
l'i Leone e Gramegna hanno proposto un emen~
damento. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segret,ario :

« Sopprimere l'articolo.

In via subordinata:

SostUuire le parole: « fino all'entrata in vi~
gore della seconda tappa del 'periodo transito~

l'io definito dall'articolo 8 del Trattato istitu~
tivo della Comunità economica europea », con
le altre: « per un periodo di anni 2 »,"

Sostituire le parole: ~«con decreti aventi
valore di legge ordinaria », con le altre: «con
decreti da convertirsi in legge nel termine :ii
60 giorni, secondo l'articolo 77 della C'ostitu~
zione ».

Al punto h), sopprimere il riferimento agli
art?:coU46, 70, 89, 91, 107, 108, 109, 115 e 226
dpl T'rattato ».

PRESIDENTE. Il senatore Leone ha facoltà
di illustrare questo emendamento. '

LEONE. Signor Presidente, onorevoli colle~
ghi, signori del Governo, svolgerò rapidamente
i motivi del mio emendamento. Abbiamo qui

seguìto con la d'ovuta attenzione 10 svolgimento
della discussione generale, ed abbiamo preso
atto, non senza un certo accoramento, di qùel~
la che 'può essere definita l'euforia del1a mag~
gioranza. Tutto sembra roseo in questi trattati.
tutto facile; tutto sembra svolgersi per «le
ma,ggiori fortune e progressive» del ~opolo
italiano. Nonostante la icomplessità della ma~
teria, nonostante la gravità 'con cui essa inci.~
de nella stessa struttura ,costituzionale della
Repubblica italiana! Dall' ,altra parte deri~
vava l'impressione di una specie di in:sensi-
bilità. È inutile che rifaccia, sia pure per sin~
tesi, un quadro delle posizioni ipiùrimarche~
voli assunte dalla maggioranza. Ma, .così, ci~
tando per echi mnemonki, ricOldiamo un se~
nator,e 'C'he a 'un ,ce.rto momento ha spiegato
il 'problema del Mercato comune Icon un siste~
ma 'particolare di inaffiamento della terra.
Il senatore Carelli, che, come tutti i 'gen~
ti1uomini mar,chigiani, è anche un 'com~)e~
tente in materia agraria, ha spiegato il Mer~
cato comune con 'una forma assai curiosa di
tan3umanza «verticale» delle 'pecore; perchè
hisogna allevare molte pecore affinchè il Mer~
,cato comune possa avere maggiore sviluppo
anche in Italia. Potrei continuare, se fosse ]1

caso di fare dello spirito. Ma quello che :più
mi ha colpito veramente è l'atteggiamento del
senatore De Marsko, il quale, per la bisogna,
ha messo un po' da parte il suo ben noto loici~
sma scientifico, per scendere a figure retori~
,che: a quella Ipe,r esem;pio delle sei carav,elle
che prendono il mare; ,con l'augurio ,che, fra
quelle sei caraveUe, ,che ,prendono il largo ver~
so le maggiori fortune (a s.canso di Capi
Horn!) 1'Italia non f.a'ccia da nave ,carboniera.
Insomma, è Iquesto un modo di aff.rorrtare il
problema ,che non Rembra serio e 'Preoc,cu~
p.ato; mentre invece ,c'è da preoccuparsi ve~
ramente, a prescindere dalle conseguenze di
,carattere politko e militare, ,come <tra \poco
vedremo, anche sotto l'aspetto economko e co~
stituzionale.

Vi 'Sono stati, però, all'inizio di questa di~
scussione, due atte,ggiamenti di ,grande impor~
tanza, uno assunto dall'onorevole Jannaccone
e l'altro dall'onorevole Pastore. Dobbiamo one~
stamente riconoscefie a 'questi due 'Colleghi una
preoccupazione molto se.ria del ,gravissimo at~
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to. legislativo che noi si sta per compiere. Lo
onorevole J annaccone, con la competenza che
la distingue e con la finezza di intuito giuri~
di,co >cheha sempre dimostrato, ha senz'altra
posta il problema formale della legge di de~
lega. Questo lè il ,prablema serio ,che d si 'Pre~
senta adessa. Bisogna valtare decisamente le
Slpalle a tutto dò 'Che è stato retorica ,ed im~
pravvisazione, in questa discussione, per con~
centrarci sul punto della leg~e. Le leggi hanno
da vivere una loro completa vita formale e so~
stanziale e noi qui, ,per vedere fino a che ip'un~
to questa legge di delega noOnabbia a violare
il nostro ,cor,po ,di nOI'lme costituzionali, dob~
biama giudicarla ponderatrumente satta 10
aspetto formale f' sostanziale dell'oggetto
euiessa mira ,e sotto l'aspdto della ma~
teria .che investe. Soltanto aHara noi potremo
avere un concetto chiaro della costituzionalità
o mena di questo disegno di legge di delega, che
è poi un c'Oacervo di leggi, p,er cui i 'Primi dllle
articoli praticamente mettono in essere l'auto~
rizzazi'One al Governo di 'Sottos.crivere i Trat~
tati e l'articolo 3 app,are, invece, legge ordina~
ria ehe viene prima della legge delega vera e
propria, insita nella struttura dell'articolo 4;
ed è quindi una norma isolata di esecuzione
che non rientra nel sistema de.i due primi arti~
coli e degli articoli che precede. Per compren~
dere quale funzione ha questa articola 3 dob~
biamo dunque anche Iquesta volta ricarrere ai
lumi del ,collega De Pi,et.ro; onde stabilire
sotto qu.ale aspetto prolcedurale e So!sta:nziale
possiama dare una !quaHfica qual1siasi a tale
arti1colo ,che oscilla fra due sistemi"

Questione di carattere formale? Voi mi inse~
gnate Iche, in materia di leggi, la f'Orma ha va~
lare sostanziale. Lo ha già rilev.ato il senatore
Jannaccane, con un crescenda di aggettivazio~
ni e di espressioni precise, quando osservava in
questa l,eg:ge aSlpetti di improprietà, di ,can~
traddittarietà, di assurdità e di irriverenza, a
quasi, agli stessi pateri del Presidente della Re~
pubblica; il quale si trova, in certo qual modo,
legato a questa strana sistema di contrappesi,
:per cui potrebbe, ad un .certo mom'ento', per non
firmare la legge di delegazione, di così vasta
portata, travarsi in candizioni di respingere la
prima parte della Legge, che è di ratifiea di
strumenti internazionali. È una questione vera~
mente drammatica dal punt'O di rvista costitu~

zionale, ed è c@munque rilevabilissima in qùe~
sta sede. Perchè, alla vostra sensibilità giuri~
dica, non può sfuggire che la prima nota di
autenticità di una legge sta nella sua perfe~
zione fo.rmale. Di'ceva il Vico che « i fatti e le
leggi in dubbio debbono "ricever si" in mada
che non facciano assurdità, Sic'Oncezzae tanto
mena impos.sibilità ». Questa è legge « scancia »
n€l senso vkhiano del termine!

Si diceva che davevama scender.e all'esame
farmale della legge. La abbiamo fatto rapida~
mente. Ma dobbiamo adesso saffermarci su uno
dei su'Oi aspetti sostanziali, ciaè sul sua ogg.et~
to. Prima che voi ci Ipossiate incaraggiare ad
.aecetta:rla così ,cam'è, vo,gliamo rivolgere a noi
stessi la domanda: quale è l'abiettivo, il fine
di questa logge? 'Ci dir'ete sorridendo: «ma il
fine è nell'insiemè, 'Thella pre.senza manumen~
tale dei Trattati internazionali da ,ratifi'care.
Lì sta l'aggetto, lì sta la finalità. Quali altri
argomenti possona addursi per rendervi il sen~
so della oggettività della legge e della sua fi~
nali.tà »? Ebbene, non è qui la questiane. Per
essere nella spirita della Repubblica demacrati~
ca italiana, la prima domanda che noi dobbia~
mo rivalgerci, avendo presente quella che è sta~
ta l'evaluziane decennale qella vita politica m~
ternazionale del nostra Paese, è se questa legge
<ti deleg.a abbia per s'copa, veramente, una fi~
nalità econamica essenziale, indispensabile ;per
il popalo italiano; 'O se, per avventura, faccia
parte di un sistema internazionale che abbia
ben altre finalità, che abbia finalità di natura
imperialistica, nel senso ecanomico 'del termi~
ne: nell'interesse cioè di det,erminate N azio~
ni che possono ben definirsi Naziani imperiali~
stiche anche dal ,punto di vista ec'Onamico. per
la patenza dei loro monopoli e il cantrollo dei
mercati internazionali che essi !hanno; o ,se in~
fine questa le'g'ge abhia veramente un conte~
nuto, di.ciamo così, onestamente ecanomic'O, che
possa veramente risponder1e 8Jgli interessi del
popolo italiano.

Se ci poniama la damanda in questi termini.
ese ci rifacciama per un mamento a quella che
è la genesi di questi Trattati. internazionali,
noi troverema senz'altra che effettivamente es~
si noOnrispondono ai bisogni del ,popolo italia~
no: sano Trattati di diritto internazionale' che
si sovrappangona e ,che schiacciana la vita na~
zionale, che ne compromettano veramente1:1
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espansione economica e soprattutto ~ qlUello

che è più preoccupante ~ costituisc'Ono, se ve~
ram ente applicati nella maniera come sono sta~
ti ,concepiti e redatti, una sovrapposizione sof~
focante, schia,cciante, liquidatoria della stessa
Repubblica italiana, della stessa indipendenza
della nostra N azione. Ed i'O credo che sia fa~
cile dare la dimostrazione di questo assunto.

Basta per un momento rifar.ci alla loro sto..
ria; brevissima, sintetica, per tappe. Gli stessi
relatori non hann'O potuto muovere un passo
nella redazione delLe loro relazioni, s-enza par~
tire dalla storia di questi Trattati internazio~
nali.

Vediamo che cosa essi rap,presentino vem~
mente nella successione, dal 1945 in poi, di tlUt~
ti i tentativi, riusciti o meno, di organizzazioni
pseudo~eco'llomich-e, presunte economiche, del~
l'EurQpa; e quale posto, in questa concatena~
zione, sia riservato a questi nuovi strumentI
che noi conosciamo e che stiamo discutendo.

Onorevoli colleghi, riassumiamo molto ra~
pidamente. Fu nel 1945~46 che, per la prima
volta, cominciammo a sentir parlare di piano
Marshall. Anche quello doveva essere unka~
mente e semplicemente 'Un mod'O di far risor~
gere il popolo italiano dall'abisso tremendo in
cui era stato gettato dalla guerra. Ma in ,che
cosa consisteva precisamente questo piano
Marshall? Quale erà il contenuto economic'O di
questa nuova impostazione di carattere inter~
nazion!'tle escogitata dall' America? Vi raccon~
terò un episodio veramente interessante attra~
verso il qual,e potrete ea,pire quale era lo spiri~
to di quel Trattato, perchè soltanto questi pic~
'coli fatti di natura, diremo, locale, 'Provincia~
le, colgopo l'istituzione internazionale nel mo~

. mento stesso in cui la si applica e la si concrc~
tizza. Èbbene, degli amici miei meccanici si
erano specializzati nella costruzione di erpici.
così necessari al nostro Abruzzo per la coltiva~
zione delle nostre aride terre. Il Presidente del
Consiglio, senatore Zoli, le conosce benissimo.
È stato in Abruzzo ed ha 'visto i calanchi. Sa che
cosa sono questi terribili calanchi che evocarlO
visioni quasi dantesehe: sono grandi precipizi
e dirupi che scendono verso le valli; sono dieci~
ne di migliaia di ettari ehe non si poss'Ono col~
tivare appunto per mancanza di er,pici, per
mancanza di qlUegli attrezzi nece.ssari che pos~
sono essere utilizzati in quelle zone. Bhbene, a

questi miei amici arriva un catalogo ricchissi~
ma di illustrazioni, con un lusso di stampa cpe
faceva impressione. Ad un 'certo moment'O vi~
dero che cosa, in questo catalogo? Videro il b~
l'O ~rpice che, secondo il piano Marshall, era
rilevabile a Bari a prezzo di catastrofica con~
correnza con quello che poteva praticare il 'Po~
vero c'Ostruttore locale. Di qui la protesta ac!co~
rata...

PELLA, M£n£str'o degli affari esteri. E lo
agricoltore acquirente !che cosa ne pensava?

LEONE. Penso che l'agricoltore acqlUirente
avrebbe avuto più caro acquistare direttamen~
te dalla ditta... (le dÌrCoanche il nome) ,che at~
tendere questo campione !che veniva poi dal.
l'America.

PELLA, M1:nistro degli affari esteri. A qua.
le prezz'O?

LEONE. Signor Ministl'o, non si .può liqui~
dare il grave fenomeno di cui ella conoslce 'be~
nissimo, e iUD'll'può non 'conoscere, la portata.
con un'osservazione del genere, che n'On risolve
affatto il problema! Perchè quello che dico per
l'cr,pice, in pratica si è manifestato pe,r tutta
l'industria nazi'Onale, per quella poca industria
che ,c'era rimasta. FIll una forma di concorreH~
za e fu un modo come un altro di « liberare» l
ma'gazzini americani di merce invenduta per
collocarla nel miglior modo possibile: un aff::.~
re come un altro d,el popol'o yankee! Questa è
la verità. Nel 1952 passiamo all'O.E.C.E. e al~
le sue organizzazioni. Finalmente sorge :a
C.E.C.A., una organizzazione per settore, e nel
1955 entra in campo la C.E.D., cioè un'orga~
nizzazi'One econO'Illico politico~militare. Final~
mente arriviamo a questa nuova formazione,
do/po il 30 a1gosto 1954; ,quando il Parlamento
francese, con quella sensibilità che lo distinguE',
vide veramente in pericolo la sovranità nazio~
naIe e il sistema democratico francese per clUi
si ribellò alla C.E.D.; a quest'O complesso eco~
nomico politico militare confessato, che aveva
proprio per obiettivo specifico il riarmo della
Germania e l'orientamento ad est di essa Ger~
mania; Nazione senza frontiere. Fu precisa-
mente in questo moment'O, dopo il crollo deHa
C.E.D. e dopo l'intervento del signor Eden in
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Europa, perchè il vuoto fosse comunque riem~
pito 'Con l'U.E.O., che è nata la matrke pro~
fonda della nuova formazione. Bene, è stato
scritto, e non sto qui a 'citare nomi, che il
M.E.C. europeo, è una germinazione che ram~
polla pruprio ai piedi del sistema economico
militare atlantico. Sono, diciamo, due manife~
stazioni parallele di un unico 'Principio che si
evolve. Cioè da un lato una concatenazione di
tentativi più o meno riusciti di organfzzazion?
economica e dall'altra parte un sistema di or~
ganizzazione milit,a,re che parte dal Patto atlan~
tico e Sicende più giù sino all'Euratom.

Come potete voi negare che l'Euratom abbia,
potenzialmente almeno, il valore di un trattato
puramente militare? Ho avuto occasione, in
qualche interruzione, di ricordare che la Ger~
mania ha heneficiato attraverso l'Euratom cl!
un vero e proprio superamento degli impegni
liberamente presi quando si trattò di varare
l'V,E.O. in Europa e nel mondo.

rSi sa benissimo che i~ quella circostanza l::t
Germania assunse l'impegno di non stabilire in

, aLcun modo contatti con le materie fissili e ,con

tutto ciò ,che poteva costituire organizzazione
di una vera e propria 'Potenza nucleare. Orbe~
ne l'evasione c'è stata prima ancora che noi,
la ,prevedessimo; benchè, fin da quel primo m()~
mento, avvertimmo che la Germania non avreb~
be esitato un momento a trovare tutte le scap~
patoie possibili, tutte le vie per sottrarsi a quel~
la che era una ,precisa obbligazione; obbliga~
zione che, in questo momento, si trova prati~
camente scalzata e, diciamolo pure, superata.
E basta ricordare qual,che passo...

L'onorevole 'raviani ad ,esempio in «Civi~
tas» del marzo 1947, apY'O'posito d~lla C.E.D.
e parlando dell'V.rE.O., ha interpretato questo
Trattato :come quello che :ha permesso « all'in~
tana dell',organiz'zazione atlanti'ca il rÌar>p.1o
germani,co è quindi rafforzato la sicurezz~~ del~
l'occidente euro'peo e contribuito al coasolida~
mento della sua interna solidarietà ».

Voi vedete quanti legami si constatano tra
quest'O concetto ed i rconcetti es,pressi per il
Mercato ,comune europeo. Ma per quanto con~
cerne l'atteggiamento della Germania, in quc~
sto si,stema, basta rilevare queno che scrive
Roherto Ducci in un suo scritto sulla Co~
munità economica europea ed Euratom; che è
una ,pubblicazione che indubbiamente ,conosce~

te benissimo, molto meglio di me. Per,cM voi
vi fondate S'U'Q'ueste interpretazioni, che si pO.3~
sono dire proprio una fili azione diretta del1a
vostra interpretazione ufficiale. Guardate co~
me questo spregiudicato scrittore dice chiara~
mente quali legami passano tra il Mercato co~
mune, la C.E.D. e l'V.E.O.:

<~ Dobbiamo ana~
lizzare qui la 'politica di Jean Monnet in rap~
porto all'Euratom: l'Euratom doveva essere
un potere autonom'O e doveva agire su un cam~
po precisamente determinato. Perchè >Ciòfosse
il Governo doveva fare all'Euratom una dele~
ga più importante che quella fatta alla e.E.
C.A. : non solo cedere la direzione degli affari
atomici in una misura che fosse com'Patibile
a quella della Comunità at'Omica del Regno
Unito ma investire l'Euratom di autorità e di
pieni poteri.

« L'arma atomica avrebbe potuto essere la
prima arma costituita in comune dagli euro~
pei e destinata a servire in comune l'Europa,
ma di questo nessuno dovrà parlare perchè !Un
simile programma equivaleva a quell'Odell'eser~
cito europeo. Come si vede questa ispirazione
non mancava di logica ed 'anche di grandezza.
Dall'Euratom sarebbe risorta la C.E.D. e, da
questa, nata l'unità politica dell'Euratom per
una strada anc'Ora più breve ».

Ecco dove stanno tutti gli elementi dei quali
dobbiamo pur prendere atto, per dare un giu~
dizio su quella ,che ;potrebbe essere veramen~
te la costruzione di questo Mercato :camune.

Maa proposito della questi'One costituziona~
le, dobbiamo aggiungere qualche cosa. Ci sia~
mo finora o0cupati della sostanza politica di
questo Trattato, abbiamo cercato di sincerar~
ci con quale Trattat'O internazionale avevamo
realmente a che fare e se veramente era il
caso di abbandonarsi all'entusiasmo della
maggioranza; ma adesso interessiamoci un
,po' più da vicino della norma 'costituzionale.

Il dise:gno di legge si presenta in sei arti~
C'oli. Il primo ed' il secondo concernono la ra~
tifica. Il terzo è quello di ,cui abbiamo disc JS~
so poco fa. Il quarto è la vera e propria leg~,
ge di delega. Domanda: fino a che Ipunto que~

st'O articolo 4 osservava le limitazioni costi~
tuz~onali che sono tutte ,contenute nell'arti~
colo 76 della nostra Costituzione 't :Questo ar~
ticolo 4 implic.a materia va1stissima: il rima~
neggiamento del commercio, la compensazio~
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ne per merci regolate all'interno, il movimen~
to dei capitali, i <cambi di va.lute, le sanzioni
della Commissione, i tassi di <cambio comune ,
le misure conservative e di sequestro in caso
di crisi nella bilancia dei ;pagamenti.

Guardate quant'O è vasta qtUesta materia e
come invade tutto il sistema economico. finan~
ziario, sindacale, ecc. Tutti ,gli aspetti jnsom~
ma della vita nazionale. Prahcamente non SI
tratta di delega, ma di concessione di ipieni
,poteri.

Su questo terreno sono anche dei valenti giu~
risti. Io mi rifacci'O semplicemente, per brevi~
tà, al Solazzi e cito quanto egli dice a ;propo-
sito dei limiti di una legge di delegazione;
limiti che qui sono stati completamente so.r~
passati e distrutti. Ho citato lo studio del S'O~
lazzi. Ci siamo documentati, perchè qui si trat~
ta di twvare il 'conforto di auto~evo1i testi~
monianze, su quelle ,che sono le nostre imtPo~
stazioni politiche. Quindi non sfoggio di eru~
dizione, e tanto meno appesantimento deUa
dis,cussione, eon letture e citazioni non neces~
sarie. Abbiamo v'Oluto vedere fino a che 'Pun~
to gli studiosi di diritto costituzionale poss:J.~
no approvare quello che c'è dentro questo ar-
ticolo 4.

Il Solazzi, dopo aver fatto un po' di storia
di questa istituzione, e dopo aver detto che nel
nostro diritto pubblico, anche in quelio alber~
tino, una vera e propria legge di delegazione
non si era mai rinvenuta, ma che anche npl
periodo risorgimentale e delle guerre di indi~
;pendenza i pieni poteri al Governo erano da~
ti attraverso leggi speciali, giunge finalmell~
te a ricordare la legge del 1926, n. 10'0, che isti-
tuiva tUn vero e proprio regime di legge de18~
gata al Governo. Ma con quali .limiti? I limi~
ti allora erano posti dalla legge del 1926. Ma
la Oostituzione repubblicana ha fissato oggi
dei limiti ,che rappresentano i cancelli in'Vali~
cabili entro i quali i poteri del Governo devo~
no raccogliersi nel chiedere la delegazione le~
'gislativa. Tali limiti vengono rkordati dal So~
lazzi in questi termini: « Tempo limitato. 'fen-
de ad impedire che il potere legislativo si in~
duca a rinunciare, sia pure parzialmente, ;per
un pe.riodo non predsato :che 'potrà 'p.rotrarsi
indefinitamente, all'esercizio di una sua fun~
zione fondamentale ».

Pensate ora a quello che potrà avvenire COlI
la votazione dell'articolo 4 nella sua integrità.
L'articolo 4 non contiene nessuna limitazione,
se non quella stabilita dal,l'arti:col'O 8 del testo
del Trattato, una limitazione nel tempo che può

, giungere fino a 15 anni, perchè il termine può
.

essere prorogato per ben due volte di un anno
da parte di quel tale Consiglio che dispone ve~
ramente di poteri indiscriminati e dittatoria~
li. Pertanto questo primo elenco che, esistendo,
renderebbe legittima la richiesta di delegazio~
ne da parte del Governo, viene eompletamen~
te ignorato.

.

Altro limite, «per oggetti definiti ». Ono~
revoli colleghi, andate a trovare l'oggetto de~
finito! N on si tratta in realtà di oggetti ben
definiti e determinati che il Governo deve rp.~~
lizza re e concretare eon un provvedimento le~
gislativo, ma di :m vasto complesso di norme
racchi1uso in questi trattati, in altri pirotocol~
li aggiunti, ecc. Quindi anche questo ,secondo
requisito viene meno nel caso 's'p€Jcifi,co.

Ci dovrebbe essere pOI «la determinaziane
deiprincìpi e dei criteri direttivi ». Potrei
dimostrarvi come qu~sto limite di materia, di
princìpi ,e di criteri direttivi nan, esista per
niente; :perc.hè c'è il Consiglio del Mercato CJ)~
mu,ne nella sua sovranità, ipeI'1c:hè'c'è l'Assem~
ble.a del Mercato -comune fatta in moda uni1a~
terale, nella sua sovranità; ,pefichè c'è quel ,com~
plesso di norme di diritto internazionale che
diventano norme supernazionali. È stranissi-
mo che proprio dalle destre sia venuta questa
specie di resa a discrezione di fronte all'€.tUro~
,peismo. Ma come? Se -voi venite dall'anti~Eu~
ropa, e addirittura 'Pubblicavate una rivista
Idal titolo. « Anti~Eu.ropa »? Per quale via inter~
siderale siete pervenuti alle posizioni super~
nazionali quali quelle che sostenete in questo
momento? Giò si spiega saltanto ,con la frene~
sia che avete di adattarvi a qualsiasi sitllJ.azio~
ne politica si presenti, pur di sopravvivere.

Ma, ,oltre questi :olrgomenti di 'carattere ge~
nerico e questi presupposti dell'articalo 76, an~
ditmo a vedere che c'è di più diretto ed imme~
diato. L'autore sopra citato si esprime in que~
sto modo: «Un'altra categoria di leggi per la
quale è da ritenere che sia esclusa la possibi~
lità di una delega al Governo, è quella delle le'g~
gi aventi :per oggetto materie costituzianali
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ed elettarali ». Qui ,avete l'una e l'altra ma~
teria.

Nai abbiamO' ascaltata il magnifica inter~
ventO' del senatare Malè su questa argomen~
tO'; precisQ dal punta di vista palitica e giu~
ridka. ISi tratta propria di una farma di ele~
ziane di secanda gradO' che germina dal na~
stra isiste.maparlamentare. 'È un sistemaelet~
tarale la cui campetenza è data all'autarità dle'l
Cansiglia del MercatO' camune, a per avventura
alla nastra Assemblea? N ai vediamO' benissimo
che c'è un'interferenza di pateri; quella che p'O~.

cO'fa abbiamO' definita, can il Vica, una g,can~
cezza giuridica.

L'autare prQsegue: «La ragiane della nan
delegabilità in qlUest'ultima ,casa è diversa, in
quanta si c'Ollega al particalare carattere Cli
questa categaria di leggi che, 'per la lorO' im~
partanza fandamentale, richiedanO' maggiari
garanzie e più severe cautele nella lara revi~
siane, la quale anzi è saggetta a pracedimenti.
speciali previsti dan'articala 138 ».

Vi ha letta qualcosa per me malta impar~
tante. Io. nan bada ohe alle impostaziani scien~
tifi,che del giurista che S'c.rive, a dell'analista
.che compie le sue analisi; in ogni 'cam'po della
scienza, sia nel campa del diritta che in altri
campi. Dinanzi alla scienza iO' nan chieda tes~
sere di nessuna specie. Per vai 'pare che sia
divers'O; gia-cchè, per esempiO', di frante a re~
centi grandi manifestaziani della scienza man~
diale, saltanta perchè il punta geagrafica nan
è quella dell'Eurapa accidentale a dell' Amc~
dca del nard, vai parlate di manavre prapa~
gandistiche; mentre un brividO' di c'Ommazia~
ne passa in tutti ,calara che hannO' ingegna
e cuore, in quanta si tratta di 'conquiste che
sana lIllativa di gadimenta e' di sicurezza per
tutti gli upmini civili.

Resti dunque ferma .e stabilit'O il principia
che una rappresentanza caspicua del pensierO'
dei castituzianalisti italiani è cantra di vai,
denuncia il vastra arbitriO' e vi addita came
avversari della Castituziane italiana; nangià
came difensari di essa, came tutti quanti noi
cerchiamO' di essere e vagliamO' essere. Ona~
revoli calleghi, mi sembra che iO' passa giun~
gere alla ,canclusiane. La mia cancllUsione si
,precisa in termini categarid: ciaè iO' invita
i calleghi del SenatO' a questa s'pecie di resipi~
scenza castituzianale. Vai siete ancara in tem~

Ipa. Vai siete tr~ppa 'Pieni di cultura e di 'espe~
rienza giuridica; malti di vai hannO' can sè il
prapria bagagli.o di cultura giuridica. Came
nan patete, insieme a tutti quanti nai, nan rl~
scantrare la gravissima lesiane ,che wi partale
alla Castituziane italiana, vatanda questi Trat~
tati in ,queste ,condiziani? N ai di quest.a parte
abbiamO' assuntQ, in ultima istanza, un atteg~
giamenta non dica di campromessa, ma di com~
prensione. Nai, appunta per da.rvi sempre più
viva la ,prava che la nastra nan è una o'Ppasi~
ziane di principia, noOnè il mura cantra mu~
ra, ma è invece veramente una farma di cal~
labaraziane critica can le vastre imp'Ostazia~
ni; vi ahbiama data la prava che passiamO',
can un emendamentO' di carattere, direi, S~l~
bardinatò, intenderd anche su qualche punto
come per esempiO' quella di restringere, se è
passibile, quel famosa periada che la Camera
ha ridatta a 4 anni. e il SenatO' patrebbe ridur~
re a 2.

Resta ,certo semp,rea'perta la ,grave Iquestia~
ne di :p.rincipia, di frante ,alla quale non 'Patete
nan rimanere ,per,plessi e pensasi. ,1Vlaperla~
mena vi. s.arebbe un contenim€mta, una lt~
mita,zi'Onedi quelli che passanO' essere vera~
mente gli arbitr:i e le eversiani a danna della
Costituziane, .come dkeva pa,c',anzi.

Ed allara, con queste pltime argamentazia~
ni, i.o chiuda il mia interventO'. Nan senza can~
fessalwl una mia ultima perplessità. Il 'Va~
stra atteggiament'O dinanzi a questi Trattati
internazianaJi è veramente impressianante. Si
ha realmente l'impressiane di un tentativo di
evasiane, che la classe dirigente faocia in Ita~
lia, in qlUesta mO'menta, di fronte alla catastra~
fka situaziane del Paese, in tutti i settari!
Nan sa~a nei settari dell'ecan'Omia, nan sala
in agni settare palitica, ma anche nei grandi
valari patriattici, éhe nai abbiamO' accumu~
lata nell'esperienza pratica del decenniO'. vvi
avete tentato di liquidare molte grandi co..;e
che stannO' nel cuare degli italiani. Bastel'eJ>
be ricardare l'ambiente 'asfittica che si è fat~
tO', a tentata di fare, intarna alla Resistenza
da parte vastra, per dire come la demacrazia
autentica italiana abbia safferta di questa re~
gime, perchè di 'regime si tratta. Ed ara, il w~
stro atteggiamentO' di frante alla Repubblica di
S. Marina, ,che ha sentita il «cingalare» dei
vastri carri armati... (Commenti e ilarità dal
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centro). Nan si tratta di natizie assunte dai
giarnali! Abbiama vista e safferta!

Ma se questa Mercat'O camune davesse signi~
ii,care il fallimenta di tutte le vastre ,palitiche;
il fallimenta delle malcancepite rifarme agra~
rie, della Cassa 'Per il Mezzagiarna, del Piano
V:anani, della palitica ecanamÌtCa e finanziaria
in generale che vi castringe a campramettel~e
in bl'00ca tutta il patenziale ecanamica del Pae~
se, camprese le .farze del lavara, che vi sft1g~
giranna, però; viene fatta di pensare che que~
sta Mercata camune, se può essere un affafl~
per gli altri più patenti che vi ,concarrana,
è una incagnita per il papala italian'O. Una
ciclanica canfusiane di naziani, di ecanami",
esperienze, ambiziani; di tarbiti prapasiti Ji
rivincita. Ecca cas'è!

Il popal-o vi guarda, ma nan vi crede. SUi'~
gat confusio et in ea sperabo.

Questa è la vastra speranza!
(N ai usi ama spessa, nelle nastre discussio~

ni farensi, questa afarisma).
Camunque, in .ogni 'casa, il p'Opala italiano

nan mancherà di chiedervi il rendicanta. Il
che avverrà presta! Prapria attraversa la bat~
taglia eletta l'aIe che anticipatamente vai ci ave-
te impasta. (Vivi applausi dalla sinistra. Mo7~
te congratulazioni).

CERUTTI. Damanda di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

CERUTTI. Signal' Presidente, anarevali
calleghi, signari del Gaverna, noOnvaglia abu~
sare della vastra pazienza, data l'ara tarda, e
mi limiterò a partare l'adesione del Gruppo
socialista a quella che è l'emendamento pro~
posto dai colleghi Leane e Gramegna. Part'O
l'adesiane <delPartita sacialista in nome di quei
'principi di democrazia, in name di quel1'ossl~~
quia alla Castituziane che sona la caratteristi~
del nastro partita; in name di quell'assequia
alla Costituziane che qui riteniama, daU'arti~
cala 4, campletamente vialata. L'articala 76
pane tre candiziani perchè si passa parlare
di delega legislativa al Gaverna: determinazio~
ne dei principi e criteri direttivi; temp'O limi~
tato ed .oggetti definiti. Almena due di queste
candizioni nan ricarrana nella fattispecie: nan

j

'

la prima, paichè la determinaziane dei prin~ .

cipi e dei ,criteri direttivi, deve essere fatta
dal 'Parlamento che dà la delega, mentre in
questa ca,so s,ar,ehbe fatt,a da un .organa super~
nazianale. Se nai ,scendiama (e nan vi faccIO
perdere tempa ,con l'esame ,che ,certam~nte la
dili,genza ,di ciascuna ,di vai ha già fatta) al~
l',esame dei vari articali (dal 37 al 226) dei
t:r~attati per la <cuiattuaziane si ,chiede delega
al Gaverno, nai vediama ehe in 'pochi di essi
l' .organa supernazianale ,darà delle dispasizio~
11'i; negli altri darà saltanta .dei ,criteri, quei
criteri che spetterebbe al Parlamenta italiano
di dare. Ricar,diama l'afari.sma giuridica: de~
legatus "Y/Jon potest d.3Ilegare.N ai deleghiama
ad ,un ~rgana supernazianale quella delega che
nai stessi davremma .dare al Gaverna. Quindi
in questa materia vi è l'impossibilità ,castitu-
zianale di accettare nel testa prapasto l'arti-
colo 4. I criteri direttivi dell'argana superna-
zianale saranna vincolativamente pragramma~
tici, ,come certe narme dela Co.stituziane, per il
potere.-dovere che spetta al Parla:menta, di legi~
ferare.

Secanda punto (vaglia mantenere fede alla
mia pramessa di essere telegrafica): tempo
limitata. Ricardate che questa aggettiva «li~
mitat'O» è stata sastituita dai castituenti a
quella di « determinata» per indicare nan sal~
tanta una prefissianedi termini, ma anchl>,
utilizzanda il duplice significata della parala
limitata, per indicare che quest,a termine deve
essere breve. Qui nan abbiamo nè una scaden~
za certa del termine nè la brevità del termine,
perchè basta leggere l'articala 8 del troattata
per vedere c'Omei 4 anni passana essere ,prara~
gati di un anno, e, se nan c'è l'unanimità, di
un altra anna, ed infine, se nan c'è ancara :a
unanimità, di un altra anna, e pai cessare a
maggioranza e salva il ricarsa alla Carte di
giustizia. Quindi un termine non prefissato è
un termine comunque n'On limitato, se la para~
la limita t,a ha un significata diversa da quello
di determinata.

Queste sona le l'agi ani giuridiche. Ometto
quelle palitiche che ,sano ancora più evidenti,
per tutte le perplessità che anche i numerasi
motivati interventi della parte che siede nei
banchi della maggiaranza hann'O ,dimastratl).
Nai stiama per giudicare qualcosa che è di
là da venire, qualcasa che .onestamente il Mi~
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nistro degli esteri ha dichiarato essere solo
una speranza di bene, ma che oggi non possia~
mo determinar,e in tutti i suoi ,punti. Il Mini~
stro ha detto che l'elasticità è la tipica carfit~ '
teristk~ di questi trattati. Giusto :essi debbono
eSisere elastici; guai se fossero rigi,di, ,guai St~
presumessimo di poter dettare ora le leggi eco~
nomiche degli anni venturI! Giustamente sono
elastici, ma apPlUnto perchè giustamente sono
elastici quella che sarà poi l'applicazione COl1~
creta di queste norme nel nostro Paese è un
potere del ParLamento al quale non vogliamo
e non possiamo rinunziare, perchè la Costitu~
ziane ci vieta di fare questa rinunzia, se n.on
nei limiti e nei termini dell'articalo 76. Prima
abbiamo sentita damandare: sarà una 'Politi~
ca lib~rista o sarà una politica dirigista, quel~
la che farà il Mercato comune europeo?

Sarà una politica caratterizzata da lUna par~
ticolare socialità, ha detto il Ministro; ma tu~:~
t,e queste farmule hanno bi&ogno di una con~
creta applicazi'one. E non si dica ~ l'unica

obiezione che si 'Potrebbe fare è questa ~ che

alcuni dei provvedImenti, di cui ag1ì articoJi
del trattato rkhiamati dall'articolo 4 del di,se~
gno di le,gge, postulano soHecitudinedi decì~
sioni, per cui l'iter parlamentare di una le~g(~
mettérebbe nell'impossibilità il Governo di agì~
~e secondo gli imp,egni che ha assunto in sede
superhazionale. Questa è l'unica obiezione che
si può fal'e. Ma 1a obiezione cade fadlmente
perchè basta esaminar,e l'articolo 77 della Co~
stituzione ed 8Jpplicarlo. In tal caso, si prov~
'lederà con un decreto; il Parlamento avrà la
possihilitàdi esaminarlo e mtioficarlo o modifi~
carlo; altnmenti v'Ùi,signori del Governo, chie~
dete una delega in bianco per un periodo in~
determinato. E badate che non abbiamo nel
momento presente quella che è la base sostan~
zi,aIe della delega, cioè la 'fiducia che un deter~
minato Governo riscuota da un determinato
Parlamento in quantochia~màto a compiere ,gli
atti delegati nello slpazia di tempo di presumi~
bile durata dell'uno ,e dell'altro. Si 'Sia,già che
noi siamo in una legislatura ,che, almena per
quanto fÌ.guarda l'altro ramo del Parlamento,
finirà tra poco tempo; isi.amo di frante ad 'un
Gaverna ,che ha dichi8.rata, e non aveva biso~
gno di dirlo, perchè il termine deUa legislatura
della Camera dei deputati la imporrebbe, che
,c'ess~rà dalle sue funziani tra qualche mese.

Ci si pròpone di dare una delega per anni,
quindi, mentre mancano i requisiti politki e
vi è un contrasto palese con la Costituzione..
L',articalo 4 del pragetto di legge è d i cans,e~
guenza inaccettabile e ,pertanto nai voteremo
a favore dell'emendamento soppre.ssivo pro~
posto dai .colleghi Leone e IGramegna. (App?au~

.
d ~11' " t )SZ fit a sznzs ,ra.

PRESIDENTE. Invito la Oommissione ed
iJ Governo ad esprimere il ,proprio avviso sul~
l'emendamento in esame.

AZARA. Onorevole Presidente, se ci fossi~
ma trovati in un'ora diversa da questa avrei ri~
sposto completamente a tutte le arg,Hnentazio~
ni veramente scintillanti portate qui dal .se~
natare Leone e a quelle profonde del senato~
re Cerutti. Ma devo osservare che la questio~
ne sollevata dall'emendamento Leone il Senato
l'ha già ris'Olta il primo giorno in cui noi ab~
biamo iniziato la nastra disoussione in seM
pregiudizial,e sull.a questione s,ospenshra. Io
pensavo~, di essere riuscito a dimostrare che
eravate dal lata del tarta: difatti il Senata ha
dato ragiane a 11'0ied ha respinta la vostra te~
si. (Interruzioni daUa sinistra). Il voto del Se~
nato è produttivo sostanzialmente se non fal'~
malmente.

PASTORE OTTAVIO. Non è vero; non per
queste ragioni.

AZARA. Le ragi'oni erano e s,ana le stesse.
Le considerazioni di ordine costituzianale le
svolse il senatore Jannaccone. Naturalmente
egli le svolse con poche e precise argomenta~
zioni (per quanto, a mio ,avviso, infondate)
mentre jl senatore Leone, ehe è un valorosi's.si~
ma oratore ~ ed io ammiro la sua forza orato~
ria ~ vi si è soffermato più a lungo. Non mi
pare, tuttavia, che sia il caso di rifare adesso
la disoussione. Comunque devo dire che m)l1 è
esatto quella che ha detta il senatare Cerutti
che si viola la Castituziane, perchè l'articolo
77 dice che il Governo no,n può, senza l'appro~
vazione delle Camere, emanare ,decreti che .ab~
bia11'ovalar di legge ordinaria. Questo, ripeto,
è stata già detta; e mi rimetto a quello che
ha a sua tempa espasta. La Cammissiane è 00n~
traria all'emendamenta.
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PELLA, Vice Pres1:dente idel Consiglio dei
ministri e Ministro degli affari esteri. Il Go~
verno è contrario all'emendamento, sia nella
sua Iproposizione principale, sia nella subordi~
nata.

Votazione per appello nominale.

PRESlnENTE. Comunico che dal senatore
Gavina é dal prescritto numero di senatori è
stato richiesto che la votazione sull'emenda~
mento soppressivo dell'artic'olo 4,. presentato
da:i senatori Leone e .Gramegna, sia f'atta per
appello nominale.

Indico pertanto. la votazione per appello no~
minale.

Coloro i quali sono favorevoli a questo
emendamento, non accettato nè dalla Co:m~
missione nè dal Governo, risponderanno sì;
coloro che sono contrari risponderanno no.

Estraggo a sorte il nome del senatore dal
quale avrà inizio l'appello nominale.

(È estratto il, nome del senatore Pesenti).

Invito il senatore SegI'etario a procederr
all'ap!pello, iniziandolo dal senatore Pesenti.

GAREfLLI, S,egretan:o, fa l'appello.

(Segue la votazione).

Rispondono sì i senatori:

Agostino, Alberti, Asaro,
Barbar.eschi, Bocc.a,ssi, Bolognesi,
Cappellini, Cerabona, Cerutti, Colombi, Co]'~

SInI,

De Luca Luca, Donini,
Fantuzzi, Farina, Fedeli, Fiore, Flecchia.

Fortunati,
Gavina, Gervasi, Gramegna, Grampa,
Imperiale,
Leone, .Locatelli,
M.ariotti, Ivlassini, ,Minio, ,Molè, Molinell1 ,

Negarvillt',
Poalermo, Pastore Ottavio, P,astoreRaff.aele,

Pellegrini, ,Pe,senh, .Picchiotti,
Ravagnan, Ristori, Roda, Roffi, Russo Sal~

vatore,
Saggio, Scoocimarro, ,Sereni,
Valenzi, Voccoli,
Zucca.
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Rispondono no i senatori:

Angelilli, Angelini Cesare, Angelini Nicola,
Angrisani, Azara,

Baracco, Barbaro, Bellora, Benedetti, Biso~
ri, Bosco" Bosia, Braccesi, Braitenberg, Bruna,
Buizza, Bussi,'

Calauti, Canevari, Canonica, Carboni, Carel~
li, Caron, Gemmi, Cerica, Ces,chi, Ciasca, Cin~
goLa'lli, Clemente, Cor,nag'gia :Medici, Criscuoli.
Crollalanz.a, Cusenza,

Dardanelli, De Bacci, De Bosio, De Giovine,
De Luca Angelo, De Marsico, De Pietro, Di
Rocco,

Elia,
Ferrari, Ferretti, Fiorentino, Focaccia,

Franza,
Galletto, Ger:ini, G.iardina, Granzotto Bass'o,

Grava, Guglielmone,
Lamberti, Lepore, Lorenzi.
.Mastrosimone, Medici, ,Merlin Umberto, Mo-

linari, IMonaldi, Mott,
N aeucchi,
Page, Pannullo, Pelizzo, Pezzini, Piechele,

Piegari, ,Ponti, Prestisimone,
Raffeiner, Restagno, Riccio, Rizzatti, Roga~.

dea, Romano Antonio, Russo Luigi,
Salari, Samek Lodovici, Sanmartino, Sante~

l'O, Sartori, Savarino, Schiavone, SpagnolE,
Spallicci, Spallino, Spas,;;:,ri,

Taddei, Tartufoli, Terragni Giuseppe, Tes~
sitori, Tirabassi, Trabucchi, Tripepi, Tupini,
Turani,

Vaccaro, Valmarana, Varaldo,
Zane, Zanotti Bianco, Zelioli Lanzini, Zoli,

Zotta, Zugaro De Matteis.

Risultato di votazione.

IPRESliDENTE. Proclamo il risultato deUa
votazione per appello nominale sull'emenda~
mento soppressivo dell'articolo 4, presentato
dai senatori Leone e Gramegna:

Senatori votanti
Maggioranza
Senatori favorevoli
Senatori contrari

156
79

49
107

(Il Senato non approva).
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Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Passiamo all'e:niendamell~
to subordinat.o presentato dai senatori Leo~
nee Gramegna. :Se ne dia lettu~a.

CARELLI, Segreta'f"io:

SosUtu,irele parole: «fino all'entrata in vi~
gore della seconda t,appa del periodo trall-sito~
ria definito dall'articolo 8 ,del Trattat.o istitu~
tivo della Comunità economic.a eurqpea », con.'
le altre: «!per un periodo di anni 2 ».

Sostituire le parole: «con decreti aventi
valore di legge .ordinaria », con le ,altre: «con
decreti da convertirsi in legge nel termine' dI
60 giorni, sec'ondo l',articolo 77 della Costitu~
zione ».

Al punto b), sop![Yrimere il riferimento agli
articoli 46, 70, 89, 91, 107, 108, 109, 115 e 226
d,el Trattato.

PRESIDENTE. Il senatore Gramegna ha
facoltà ,di illustrare qruest.o emendam~nto.

GRAMEGNA. Signor Presidente, questi
emendamenti sono già stat~ svolti dal senato:-
re Leone. Il Ministro degli esteri ha dichia~
rata di essere contrario anche agli emendamen~
ti subol'dinati. Quindi noi, prendendo atto del~
la dichiarazi.one del Ministro degli esteri, che
ha affermato di ,essere .contrario, rinunziamo
a tutti e tre gli emmdamenti.

PRESIDENTE. Metto allora al voti l'arti~
C'olo4.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È appr01J'ato).

Si dia lettura degli articoli successivi.

CARELLI, Segr>etario:

Art. 5.

All'onere di lire 11.700.000.000, derivante
dall'attuazione della presente legge, a carico

'dell'ese;ci~io finanziario 1957~58, sarà fatto

fronte per lire 4.200.000.000 con lo stanzia~
mento del capitolo n. 498 dello stato di pre~
visione del Ministero del tesor.o per il detto
esercizio ;finanziario e per lir~ 7.500.000.000
con 110stanziamento del capitolo n. 740 del
'predetto stato di prevfsione.

Il Ministro del tes'Oro è autorizzato ad ap~
portare con propri ,decreti le occorrenti va~
riazioni.

(È arpprovato).

Art.6.

La presente legge entra in vigore il giorno
successivo a quello della sua pubblicazione
nella Gazzetta ufficiale.

CÈ .approvato).

PREISI[)ENTE. Ha chiesto di parlare per
dkhiarazioni di voto il senatore Spallic ci. N e
ha facoltà.

SPADLIOCI. A .conclusione del1ung.o di~
battito sui due trattati che sòno stati s9tto~
messi al nostro lesame, dopo avere ascoltato
le varie argomentazioni, in procinto di emet~
tere il nostro voto che sarà senz'altro favore~
vale, ci sembra doverosa una dichiarazi'one.

Il dodecennale e graduale esperiment.o deJ
Mercato comune, malgrado le inevitabili la~
cune e sfasature, rappre&enta non un salto
nel Ibuio, 'COll'è qU2.lche anima timorasa vor~
rebbe far credere, ma una coraggiosa e ge~
nerosa iniziativa di solidarietà internazionale.

'Ci è sembrato ad un certo momento che que~
sta Assemblea si fosse t~asmutata in un labo~
ratorio di !biologia e di battel'iologia,. Tutti o
quasi tutti non hanna Creduto necessario to~

.gliersi di dosso gli .occhiali di parte, così è av~
venuto che quelli ,che Ii avevano rosa si sano
'posti sull'oculare del microscopio e vi hanno
visto una ricca 'fioritura di cumuli di pile di.
g10buli .rossi ,e sono stati pervasi da una ineb~
briante euforia; altri,che inforcavano occhiali
classisti rosso scuri, vi hanno veduto il vibrio~
ne colerieò del capitalismo e lo streptocacco
deUa disoccupazione ,ed hanno tratto deduzio~
ni catastròfiche; per non accennare infine' ad
altri che, in luogo di mettere a fu'oco il vetri~
no del preparato, hann.o preferito volgere gl i
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.occhi svagati alle valte dell'edificia e alle « di~
pendenze» castruite su terrena saciale.

N ai vi abbiama vista una pramettente flora
batterica inpracinta di fagocita:re tutti i ba~
cilli virulenti e disgreganti della camunità eu~
rapea.

Ad .ogni nuava iniziativa intesa a migliora~
re le candiziani ecanomiche dei pap'Oli e a strin~
gere vieppiù i vincali di salid,arietà fra di la~
l'a, c'imbattiama sempre nei saliti scettici, nei
pessimisti e nei calcalatari che, coOllara me~
tro di ragi'onamenta, venganaa sincerarsi se
le misure sana esatte, a cantrallare il diame~
tra delle viti, la perfetta adesiane degli in~
castri e tracciana dei gr.::.ndi se,gni blu :sui di~
segni dei pragetti.

Sfasature e lacLllle, ha detto; ed abbiama
ascaltata dal1a bacca dell'anareV'Ole Ministra
che è viva nel Gaverna la preac,cupaziane per
la nOi'tr3. agricoltura, per le piccale industrie
ed anche per quell'artigianata d'arte che ci sb.
particoOlarmente a cuare e che rappresenta un
patrimanio di inestimabile valare riflettendo
il buan gusta e la genialità del papala nastro.

A nastra avvisa, l'a'PpasizioOne più seria al
M.E.C. ci sembra sia partita da calara che han~
n'o messa in rilieva la mancanza di un'unità
palitica, premessa indispensabile, a detta lara,
dell'unità econamica. Noi, ,che da .impenitenti
idealisti, nanci siamo l.as<CÌati ad-escare mai
dalla dialettica (leI determinisma ecanamica,
tanto cara all'elequente senatare Malè, e ab.
biama sempre portata in campa l'esempia mi~
rabile del nastra Ri.sargimenta che iniziò 8
candusse la sua battaglia con bandiera di idea~
lità palitica, travalgendq, e spessa rora mal~
grada, interessi e canvenienze, nai, dica, nOTI
passiama nan augurarci e 'Prevedere di pras-
sima attuazioOne quell'unità palitica che .oggi
s'invaca. Game' accanta alla Camunità del car~
bane e dell'acciai a, che ha intenti ecanamici,
vive il Cansiglia d'Eurapa che ha campiti idea.
li e 'palitici, casì accanta alla salidarietà eco~
noOmica del Mercata camune s'O,rgerà la sali.
darietà palitica.

In quanto all'Euratam mi sembra che tutti
pravina un ansiasa desideria di castringere
sulle vie dell'industria e della salute umana
quelle energie atomiche e termanucleari che
altri varrebbe scatenare a scapi distruttivi.

Riferendoci adunque a qluel vera atlantismo
senza prefissi e senza aggettivi a cui ci pia~
ce richiamare anche l'essenza di questi tra t,.
tati, il nastra vota vuale sigJaificare la parte~
cipaziane ad una battaglia cantra la scetticì~
sma ed il pessimismo, ad una hattaglia di cre~
denti in 4ln avvenire di solidarietà e di calla~
baraziane fra ipapoli delle sei N aziani che
hanna sattascritta i trattati.

PRESIDENTE. Ha chiesta di parlare pel'
dichiaraziani di vata il senatare Fiorentino.,

FIORENTINO. Onorevole Presidente, ano~
revalicolleghi, signari d8l Gaverno, sarò malto
breve; anzi mi scusa se non passu rinunciare
alla parala, per assalvere ad un mio davere.

I due tr:attati ,che vengono ,sattaposti alla
ratifica del Senata sana frutt0 entrambi del.
lo spirita europeistico e della necessità, ,che
oggi si manifesta sempre ,più evidente, di ~s~
saciazione tra i vari popali deHa terra, ma
investana problemi di .portata assa'i differente.

L'Euratam infatti si occupa di un prablema
del tutto particalare, per quanto suscettibile
di' sviluppi immensi, quale è quello den'ener~
gia atamica: mentre il Mercata comune eurr,.
pea abbraccia praticamente tutta l'attività pro~
duttiva delle sei N azi,oni ,euraptse che per ara
intendana aderirvi. '

La candiziane di affinità di situaziani tra
le varie Naziani aderenti che, COTnericanasciu~
ta anche nella relazione gavernativa, è la ba~
se della validità dei trattati, esiste evidente.
mente malta 'Più per quanto riflette l'O,stu~
dia dell'energia nucleare e le sue applicaziani,
che per quanta invece concerne tutte le altre
praduziani nazionali. Vi sono delle buone ra~
giani di carattere .scientifica, tecnico ed ec'O~
namica perchè N azioni come la Francia, .la
Germania occidentale, l'Italia, i Paesi Bassi,
il Belgia ed il Lussemburga, che si travano
nella fase iniziale dell'a'Pplicazione dell'ener.,
gia atomica, assacina le lara capacità sia
per la prosecuziane degli studi che per la pr2~
par,aziane degli scienziati e per l'applicazio~
ne agli usi rpaeifici della sarprendente paten~
za dell'atama.

Nè le critiche fatte da parte s'ocial~cam~l~
nista appaiano canvincenti. Essi hanna lamen~
tata la;-sete di energie di cui soffre l'ecano--
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mia italiana, la nostra arretratezza in cam~
po nucleare, la mancanza di iprogrammi e di
una legislazione nucleare. Queste gravi men~
de realmente sussistono anche a nostro avvi~
so, e senza dubbio il Governo non è stato ab~
hastanz.a previggente e f.attivo; :ma non è que~
sta. una buona ragione per bocciare run trat~
tato che cerca ,appunto di rimediare in un
certo modo a quanto non si è fatto finora e
che ci apre comunque notevoli possibilità av~
ve~ire. I s.ocial~comunisti battono sul tasto dei
monopoli e .petulantemente fanno ricoI1so ai no~
mi di quelle quattro o cinque grand:i imprese
italiane che hanno forti capitali e ,che, secondo
loro, sfruttano il nostro mercato. Ma, icomu~
nisti trascurano due elementi es:senziali. Il
primo è che tutte indistintamente le nostre
grandi imprese sono organizzate in società
p.nonime, e che le loro azioni sono in mano
di centinaia di migliaia di cittadini italiani. Il
secondo è che, se fosse vero .ché queste ,aziende
godono in Italia di un certo privilegio, esso ten~
derebbe semmai ad annullarsi, 'per .effetto della
concorrenza su di un vasto mercato comune
da parte dei grossi gru'Ppi degli altri Paesi.
Nè vale l'argomento, anche abusato dalla sini~
stra, che i grandi gruppi si metterebbero. al~
lara d'accorodo, in quanto un gr:ande mercato
di vlasto assorbimento, genererebbe, in un re~
gime di libera inIziativa, immediatamente il
sorgere di altre imprese, quando i profitti di
quelle già esistenti divenissero esorbitanti. Sic~
chè il principio economico dell'iniziativa pri~
vata si rivela anche 'qui, nei trattati interna-
zionali, come nella vita delle singole N azioni,
essenziale per dare la garanzia ,ai lavoratori,
come ai consumatori, che nessuno sfruttamel1~
to. nessuna esosità divermnno dominanti.

Resta la p.aura della Germania che, più o
meno velatamente, è il punto più scottante
.per 'Ogni comunista. Ma l'Europa occidentale
non può condividere tale terrore. L'Europa
occidentale sa che il 'PO'polo tedesco rappre~
senta oggi uno dei pilas'tri della democrazia
e dell'e.conomia epropea; ,sa che la Germania
occidentale è indispensabile ,a quel raffor~
'zamento ed a quell'lunione dei popoli l:iheri ,che
intendono restare tali.

Dunque, alla coscienza dellegisl.atore mi pa~
re sia piuttosto lieve il compito di decidere se
dare o men'O approvazione al trattato 'dell'Eu~

ratom, e, per conto del partito che rappresen~
to, do il voto favoI'evole, senza astenermi pe~
rò dall'esortare il Governa a non perdere di
vista che questo tr.attat'O non IPUÒrappresen~
tare che un 'plUntodi partenza, ma che è neces~
sario che il Governo dia a questo nuovo, im~
portantissimo problema dell'energia nuclearè
che oggi già si impone, ma che diverrà in po..
chi anni addirittur:a predominante, tutta la
SUiapiù vigile attenzione, dando vita a tutti i
provved'imenti necessari ed adeguati.

Ben più lungo dovrebbe essere il discorsù
per quanto riflette invece il Mercato comun'~.
Considerando realisticamente le conseguenze
del tr.attato, non bisogna dissimularsi la selva
di difficoltà alle quali si andrà incontro.
Quella tale identità o simiglianza di situazio~
ni, specie su certi argomenti e per certi pro~
dotti, non esiste affatto. Affinchè l'~gricol-
tura e l'industria possano dare dei prodotti
aventi dei prezzi non trOlPP'o dissimili e tali
da potere affrontare il Mercato comun€, è
necessario che esse siano poste in condizioni
molto vicine, se non eguali. Quando il c'ost.:>
del denaro, la facilità del credito, gli oneri as~
sistenziali, il tenor9 di vita, e quindi il livel~
lo dei salari sono diversi, necessariamente
diverso è il costo del prodott,o. L'industria ita~
liana non parte di certo avvantaggiata in q!l1e~
sta corsa allà conquista del grande Mercato co~
mune, avendo di fronte altre Nazioni più forte~
mente progredite ed industrialmente edecono~
micamente più solide. Quanto all'agricoltura, in
Italia vi è stata la sciagura di una riforma
a.graria fatta con .criteri demagogici e non
con criteri economici -eproduttiv:istici. Nel no~
stro Paese abbiamo spezzettato perfino grandi
aziende ,agricole alt2,mente produttive, immi~
serendo i proprietari e rendendo i vari fondi
di risulta quasi improduttivi. Abbiamo ci,oè
s'eguito un indirizzoprelcisamente opposto a
quello della Germania occidentale, dove è sta~

I ta invece data ogni facilitazione al concentra~
mento della ipl"oprietà agricola, appunto per
consentire coltivazioni più razionali e tecni~
che, fatte con l'aiuto di mezzi meccanid e
me,diante .bonifiche ed irrigazioni che trovano
la loro pos.sibilità .di impiego solo in aziende
di una .certa vastità, or1ganicamente condoÙ~,
ed aventi i mezzi fi,na:nziari sufficienti. Ed in
queste aziende, posso assi.curare i social~comu~
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nisb, il contadino vive assai meglio che n;elle
fattorie comunistizzat<~. Altro dunque che iden~
ti tà di situazione!

I compilatori del trattato hanno cenato di
tener conto del groviglio di difficoltà alle qua~
li le varie Nazioni vanno incontro con il Mer~
catocomune e la diluizione nel tempo, la fiui~
dità di certe disposizioni. Le clausole di sal~
vaguardia vogliono appunto rappresentare
correttivi a tali difi1coltà. Io dubito che tali
corretti vi siano sufficienti e penso che ci vor~
rà molta buona volontà d,a <parte di tutti e che
occorrer anno molti accorgimenti e molte mo~
difiche al tr'attato oggi presentato aHa, nostra
approvazione, per poterlo f,ar funzionare in
maniera accettabile da tutti.

Una delle C'ondizioni essenziali al buon
funzionamento, da parte italiana, deve consi~
stere,come ho già accennato, nel potenziamen~
to ,della libera iniziativ,a, che è la sola che :pos~
sa avere l'a'gilitàe la potenza necessoarie per
combattere la concorrenza di nazioni più ag~
guerrite. Tutta la politièa economica e finan~
ziaria del Governo occorre che sia adeguata
ai tempi e alle situazioni.

Qui desidero ribadire, per prevenire la so~
lita ed ormai svuotata critica dellçt sinistra,
che non parlo a nome di un partito conserva~
tore, ma di un partito fautore di un nuovo
capitalismo, di un capitalismo progressista,
che deve trasformarsi in cointeressenza dei la~
voratori di tutte le aziende sugli utili da queste
realizzate con il lavoro comune. Ciò ,premesso
io penso che, nonostante i punti deboli, il trat~
tato del M.E.C. debba essere approvato per
un motivo fondamentale. Gome ha acutamen~
te osservato il senatore De Marsico, nel suo in~
tervento di ieri, J'evoluzione della società uma~
na ha dimostrato in modo inoppugnabile che
questa deve 'Organizzarsi su basi sempre piÙ
vaste, che ormai le Nazioni sono divenute
troppo anguste e necessariamente si dovrà
passare in modo pacifico, come tutti speriamo,
o non pacifico, come tutti temiamo, da,gli Sta-
ti attuali a federazioni di Stati. Dunque noi
110n,potremmo impunemente sottrar,ci a questo
movimento fatale della storia 'politica, socia~
le ,ed economica. Tutti i ragionevoli tentativi
fatti per associare i vari popoli devono essere
:~uil1'dicomp'iuti da tutte le Na,zioni consa,pevo)i

e che desiderano sopravvivere e progredire,
anche a costo di taluni sacrifid.

Per converso sarebbe un gravissimo errore
se noi volessimo restare estranei ed isolati.
Se l'Italia si sottraesse a questi accordi eco~
nomici internazionali di grande portata, ch,?
allacC\eranno invece le altre più importanti
Nazioni del centro Europa, essa andrebbe in'~
contro a difficoltà molto maggiari di quelle
cui .darà luogo il M.E.C., mentre questo, Sipe-
cialmente nel tempo, potrà ,avere anche effet~
ti fartemente positivi.

Ecco. perchè, ,pur con le riserve già fatte,
voterò per il :M:ercato comune e per le con~
venzioni ed istituziani conseguenziali.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per
dichiarazione di vota il senatore Mastrosimo-
ne. Ne ha facoltà.

MAlSTROSIMONE. Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, sarò addirittura telegrafi c'o in
que-sta dichiarazione di vato.

Collsiderato che il nostro Paese ha una tra~
dizione illustre nel campo degli studi e delle
sperimentazioni atomiche e termonucleari, an~
che se molti nostri scienziati sono andati ad
arricchire delle loro dottrine e della loro espe~
rienza altr:i Paesi /più ricchi e più attrezzati;

I considerato che gli studi e le applicaziani ato~
miche s'aranno dedicati, come è nel volere di
tutti gli Stati membri, a scopi 'Pacifici, pel"
cui vi si deve scorgere prima e soprattutto il
nostra attaccamento. a servire ed a consolidare
la pace nel mondo; considerato che l'impieg'O
di radj.o~isotop'i nella medicina e scienze affini,
dalla biologia alla genetica, dalla fisiologia alla
eancerologia ~ co.sì come nell'industria ,e nella

agricoltura ~ potrà i,nnavare, come già pro-

vano r.eiter'ate dimastrazioni, tutto il vasti.s,simo
c,àmpo di dolarase esperienze, di travagli seco~
lari anche se coronati da trionfi sublimi, per
clui milioni di uomini silenziosi e tenaci lavora-
ll'oal servizio dell'umanità sofferente; consi-
derato infine che un grande avvenire di pro~
gl'esso e di dviltà non può non ,e,dificarsi e non
legare, att.raverso questi accordi, i popoli di
tutti i continenti in ,collaborazione effettiva nel
,clima più leale, sincera e fraterno, con immen~
so beneficio. dell'intera umanità, vota ,a favore
del ,disegno di legge. (Ap'plausi dal cen.tro).
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PRESIDENTE. Ha chiesto di 'Parlare per
dichiarazione di voto il senatore Cerutti. N e
ha facoltà.

CERUTTI. Il giudizio favorevole che ab~
biamo dato al trattato dell'Euratom; le per~
plessità che sono state es'presse dagli oratori
del Partito socialista sul trattato del M.E.C.,
dove la nostra gioia di ve,dere abbattute del~
le barriere fra i popoli, c'Ome è nella dottri~
na del nostro fartita molto prima che in quel~
La dei tanti europ.eisti dell'ultima ora, .con~
trasta con i peri,coli per i lavoratori it,aliani .

che vediamo nel trattato stesso ; l'amarezza
di aver visto risolte in modo non democra~
tico le questiani ,qui poste, .cantro una delega
in forma anticostituzionale dei p'Oteri legisla~
tivi al Governo e per una maggiore demacra~
ticità d~ rappresentanza del Parlamento ne~
gli organi della Comunità, devono ora porta~
re ad una sintesi. Questa sintesi nan .può es-
sere che l'astensione.

iQuesto sarà i',atteggiamento del ,Gruppo del
. Partito socialista nella votazione che sta per

aver luogo.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per
dichiarazione di voto il senatore Ceschi. Ne
ha fac'Oltà.

CErSCHI. Onorevole Presidente, '()1llorevoli
colleghi, il Gruppo dell.a democrazià cri.stia~
na vota a favore della legge istitutiva dei trat~
tatl della Camunità europea dell'energia ato~
mica e della Comunità economica 'europea,
perchè ritiene che siano strumenti validi per
lo sviluppo di quella linea politka che la no~
stm parte appoggia ormai da un decennio, e
che è volta all'instaurazione di 'Una p'rogressi~
va ed operante .collaborazione tra le N aziani
europee che hanno istituzioni democratiche di
c'Omune ispirazione. Il nostro voto lo diaml)
perciò con tranquilla coscienza e con la fonda~
ta fiducia che anche gli a.ccordi internaziona1i
firmati a Roma nello scarsa mese di marzo.,
costituis.cana un de.cisa passa in ,avanti in quel
pracesso storico che dovrà portare i popoH eu-
r9'pei a quella più vasta integrazione, verso cui
spingono comuni interessi di salvaguardia e di
potenziamento delle camuni rilevanti forze mo~
l'ali, tecnkhe ed economiche.

La nostra serenità nel dare il wto ,per la
rati,fica degli aecordi è inoltre basata ,sulle
seguenti constatazioni: il trattato per l'Eu~
ratom si pone sastanzialmente sulla linea già
da tempo da noi scelta di collaborazione, f'
quindi di recipraco .contralla, delle iniziative
in campo nucleare che si vanno sviluppando
negli Stati membri della Comunità. Possia~
ma perciò fondatamente pensare che il Trat~'
tato per l'Euratom darà un positivo contribu~
to alla costituzi'One di sempre più efficaci ga~
ranzie per l'uso ,pacifico dell'energia nucleare.

,La nostra apparbenenza alla Comunità eu~
ropea dell'energia atomica, ponendoci inevita~
vilmente, oltre che SIll di un piano di colIabo~
raziane, anche su di un piano di emulazione,
servirà ,certamente a tenere sempre viva la
nostra iniziativa pubblica e privatae sempre
vigile il senso della nostra respansabilità per
far sì che, per n'On rimanere ai margini della.
faticosa strada, il nostro sforzo, che sarà in~
dubbiamente notevole, non si affievolisca mai.

Il tr<attato per il Mercato .comune, per quan~
to ci ri,gu.arda, pone su di un piano di più va~
sto C'onfronto le capacità produttive del nostro
Paese, oltre ad aprire gradatamente vie nuove
di collocamento dell-a nostra ,produzione e del-
la nostra forza di lavoro. Per noi e per gli al~
tri membri della Comunità, l'aspetto più pro~
fondamente vitale per l'accordo risiede, più an~
cora che nelle dimensiani quantitative dei ,ri~
sultati, nel perfez'ionamento qualitativo che
l'emulazione e la razionalità dei rapporti dl~i'
piani comunitari certamente provocherann'O
nelle forze produttive, H cui saranno inevita~
bilmente legati i risultati quantitativi. In una
cornice di più v,asta collaborazione, can leca~
ratteristiche di un sicuro progresso quanti-
tativo e qualitatiV'o nel campo della produzio-
ne e della distribuzione, è evidente che si rea~
lizzeranno maggiori possibintà per l'elevazio~
ne del tenore di vita delle categorie lavoratri~
ci e dei ceti medi. Questa umana ,prospettive').
non è stata l'ultima ragione che ci ha spinto
ad aderire agli accordi di Roma. Lo spirito

. dei trattati, indubbiamel1te improntato aco~
raggio, è p.erò anche improntato a sufficiente
e rassicurante prudenza. La 'liberalità dei rap~'
porti che si prevede .che si instaurera:p.no tra
gli Stati membri e la gmdualità di attuazian,,:,
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degli accordi ne sono una prova confortante.
A nostro conforto abbiamo ,però !innanzi a noi
anche le esperienze ipositive di altri accordi
internazionali, primo fra tutti quello che isti~
tuì la Comunità europea del carbone e dello
a,cciaio.

Onorevoli colleghi, in questo momento tan~
to importante e solenne per la vita del popolo
italiano, misi consenta di fare brevemente qui
unattù di fede nella permanente capacità di
rinnovazione e di progresso della nostra Eu~
ropa, di questa Europa ,alla cui cultura hanno
attinto largamente tutti i popoli e tutti i con~
-tinenti, di questa Europa dove la libertà di
tutti i cittadini è salvaguardata, dei cittadini
che la amano e di 'quelli ,che non la amano. Noi
crediamo che la ,civiltà eurotpea, come in tutte
le sue storiche vicende, anche in questo tempo
abbia in sè la capHcitàpiù ,feconda per vivere
e per progredire,perchè essa è !Unaciviltà per~
meata soprattutto dalla forza spirituale del
cristianesimo. (Vivi applausi dal centro. Con~
gratulazioni) .

RRESIDrENT'E. ,Poichè nessun altro doma.n~
da di parlare, metto ai voti il disegno di legge
nel suo' complesso.

/Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È aprpro'vato).

Annunzio di interrogazione.

IPIRESlrDENTE. Si .dia lettura dell'interro~.
gazione,con richiesta di ri!sposta scritta, per~
venuta alla Presidenz,a.

CARELLI, Segretario:

Ai Ministri della marina mercanti1e e delle
partecirpazi?ni stata1i, p,erconosICrer,e i motivi
per cui essendosi, nell'ottobre 1956, rj.pristi~
nata la linea uffi,cialmente denominata « com~
me-rciale 167 Adriatico~India~ErstJ.'1emo Orien~
te» si continui a rfissla.fl.ecome 'calpolinrea ter~
minale Hong~Kong e non si 'provveda :final~
mente a fa.rle tOCrcare i prindp.ali ,porti dell'a
Cina continentale, come fu mel p,ass,ato e ,come
ormai 'praticano tutti i Paesi ,europ,ei;

se non ritengano inoltrre ,che l"av,ere pre~
scritto alle ,navi della detta lirnea un itinera~
rio, il quale comprende sia all'randata ohe al ,

ritorno, l'intero p.eriplo italiano, annulli in
re,altà ogni utilità concreta dei porti adriatici;

,

e se ,conseguentemente non ritengano di
disporre affinchè, sia. nel quadro delle attuali'
Conv.enzioni, come neUe ,prosp,ettive delJ.'as,.
setto futuro, il ,rl<pristino sia non limitalto od
alterato, ma 'completo ed effettivo (325,6).

RAVAGNAN, BOLOGNESI.

Ordine del giorno
per la seduta di gioveclì 10 ottobre 1957.

PREiSIiDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi
in seduta pubblica domani, giov,edì 10 ottobre,
alle ore 16,30 con il seguente ordine del giorno:

1. Dis,cusls,ione dei disegni di legge: '

1. Stato di previsione della spesa del Mi~
ni,sterò dell'interno ,p,er l'esercizio fi:n,anzi'a~
èl'io dallo luglio .1957 al 30 giugno 1958
(2153) (Approvato dalla Camera dei depu~
tati).

2. Attr}jbuzioni degli organi del Governo
della R,ep.u,bb1rieae 'Ordinamento della Pre~
sidenzla del Consiglio dei ministri e dei
ilVIirIliisteri(1688).

3. Durata dei brevetti per invenzioni m~
dustr1iali (1654).

4. Dispos:izioni sulla p,roduzio!lle 'ed il
,oommerci'O delle 'sostanz,e medici:n,ali e dei
pres,idi medico~chirurgici (324).

5. T'I'attarmento degH impiegati dello Sta~
to e degli Enti pubbHci, ,detti a ca'rlc4e
pressp Regioni ed Enti locali (141).

6. Tutela delle denominazioni di origine

'O .provenienza dei vini (166).

7. Modifi'Cazione lall'articolo 238del Co~
dice di 'procedura .penale (1870) (Approvato
dalla' Camera dà depu,tati).

8. Lussu ,~4 altri. ~ Norme per l.a inclu~

sione dei comuni di Trieste, Duino~Auri~
s'i!l1a,Monrupino, Muggi,a, San DorligodeHa
V.alle e Sgonico, nella regione Friuli~V'ene~
zia Giulia, per la elezione del Senato della
Repubblica (1479).
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Modific.azioni aHa legge 6 febbraio 1948,
n. 29, per la 'elezione del Senato della Re~
pubbliea (1952~Ul.genza).

9. STURZO. ~ Modilfkhe alla legge ,6 feb~

braio 1948, n. 29, «Norme per la elez1ione
del Senato della Repubblica» (125).

l TERRACI~I. ~ Rilasdo dei passaporti

, (37).
10.< Souipassaporti (45).

, 8° Elenco di petizioni (Doc. CXXXII).

U. TERRACINI ed altri: ~ PubbliC'azione

integrale delle listeco,sidet'te dell'O.V.R.A.
(810~Urgenza).

12. BITOSSl ed altri. ~ Inte:gl'aziome slala~

naIe eccezionale per i lavoratori dipendenti
dalle imp'rese edili e affini (1379).

. SPALLINO. ~ Intel'1p,retazione aute't1~

\

tica del decreto del Presid€lnte della

13. Repubblica 19 dicembre 1953, n. 922,

I

in materia di reati finanziari (1093).

6° Elenco di :petizioni (Doc. CXXV).

14. MERLIN Angelina. ~ Norme in ma~
teria di sfratti (7).

15. MONTAGNANIed altr.i. ~ Diminuzion,e
dei fitti e regolamentazione degli sfratti
(1232).

16. J:>eputato -MORO.~ P,w:roga fino al
7510 anno dei limiti di età per i professori

universitlari pers'eguitati per motiv,i politi,ei
e de,correnz'a dal 75'° ,anno de'l quinquennio

della posizione di fuorli ruolo per i pTofes~
s,ori universitari perseguitati per ragioni
razziali o politiche (142) (Approvato dalla
6" CommislSione p'ermanente della Camera
dei dieputati).

17. Deputato LA MALFA. ~ IProrog;a dei

limiti di età per ,i profeissori delle Accade~
mie di belle a.rti perseguitati per r,agioni
.politiche o razziali (177.2) (Apprrovato dalla

6" Commissione pleJ'rmanente della Camera
dei deputati).

II. Seguito della discussione dei disegni di.
legge:

PICCHIO'!"!'I. Abrogazione e modifiche
di alcune disp.osizioni del testo ùni,co delle
leggi di pubblica skure?lza, .approvato con
r~gio decreto 18 giugno '1931, n. 773, e del
r.e1ativo regolamento (35).

Modifiche :alledisposizioni del testo unico
delle leggi di pubblioa 8icurezz1a, >approvato
(;on regio decreto 1.8 giugno 19ì31, n. 773, e
del :relativo regolamento (254).

TERRACINI.ed altri. ~ Adeguamenco del
test,o unico dellè leggi di pubblka sicurezza,
app,rovato com regio decreto 18 giugno 1981,

n. 773, >alle norme della Costituzione (400).

La seduta è t'olta (o~e 23,25).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore dell'Ufficio dE'i Resoconti


